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Eletto il nuovo 
segretario del Pd 

a biografia politica di Occhetto 
e prime prove a o 

nel mondo studentesco alla guida 
battagliera della Fgci nazionale 

 ruolo nel gruppo dirigente 
Un'antica sortita sull'Ottobr e 
 rapport i nel partito : a 

non è tra monolitismo e rottura » 

 toAttìano o 
«Sbaglieremmo se pensassimo che sempli-

ci cambi di guardia ci risolvano i problemi. 
Metteremmo il partito su una falsa strada». 
Occhetto disse cosi un anno fa, quando era 
flato eletto da appena una settimana vicese-
gretario del Pei. Lo diceva a un partito che 
nell'84 aveva sentito esaltare da Natta, che 
tuccedeva a Enrico Berlinguer, ili valore di 
una concezione meno solenne e più laica del 
ruolo del segretario, di un indirizzo di mag-
giore articolazione nelle funzioni, e di un me-
todo nelle scelte e nel ricambio più aperto, 
democratico». Concetti e awertimenti che 
Conservano un significato In un momento in 
Cui è di moda spiegare i successi politici con 
le qualità personali del leader trascurando le 
ragioni di tondo e immaginando come inter-
cambiabili Il ruolo, il comportamento, lo stile 
di partiti che hanno storie, obiettivi, sensibili-
tà diversi. E tuttavia non sarebbe una prova di 
laicità oscurare la funzione del leader di un 
partito come il Pei e ignorare il carico ecce-
zionale" di attese e di responsabilità che pesa 
sul nuovo segretario, eletto nel pieno di un 
travaglio senza precedenti nel dopoguerra. 

Achille Occhetto, d'altronde, non arriva al-
l'Improvviso sulla scena ad annunciare un 
«nuovo corso» del partito. Anzi dall'estate 
dell'anno scorso, tutte le sue uscite più signifi-
cative portano il segno di una convinzione 
Jirecisa: la necessità di una svolta, dì una rot-
ura della «continuità», perché il Pei possa 

davvero ritrovare la sua funzione vitale nella 
democrazia italiana, in una società, in un 
mondo percorsi da grandi trasformazioni. 
Nominato vicesegretario dopo una votazione 
contrastata, non esita a definire «del tutto su-
perala l'idea di un luogo geometrico interme-
diò tra altri due punti, che sarebbero la rivolu-
zione e il riformismo». Indica viceversa l'esi-
genza di aprire una terza fase che vada oltre 
le precedenti esperienze del movimento ope-
rilo, C'è poi l'assunzione della riforma del 
sistema politico e dell'organizzazione della 
democrazia con l'esplicito proposito di intro-
durre un «elemento di discontinuità» nella 
Stessa strategia del Pei per porre su nuove 
basi una politica di alternativa. C'è infine la 
proclamala esigenza di operare «una radicale 
ricollocazione storica della Rivoluzione d'Ot-
tobre e di tutto il complesso movimento che 
da quella rivoluzione ha preso le mosse». E 
questo l'orizzonte In cui viene collocata la 
risposta a ehj,«crede dipotct "liberare" delle 
energie, considerale prigioniere del Pei, per 
ricostruire sulle rovine diluita una tradizione, 
la,/orza di un'autentica prospettiva riformi-
sta?;;} deliuncja II tentativo di usare il «rifor-
mismo» come una nuova rendita di posizione 
per una politica senza riforme, riducendo To-
gliatti al suo «Involucro stalinista» e delegitti-
mando la funzione democratica e nazionale 
dei Pei nella storia Italiana. Ma è facile coglie-
re la differenza con molte altre reazioni del 
Sruppo dirigente che rivendicano la coerenza 

I scelte già acquisite da un «rinnovamento 
pella continuità». 

Molti semi quindi gettati in una breve sta-
gione, forse troppi perché possano attecchire 
in un partito diffidente che le percepisce 
spesso come formule da laboratorio politico 
più che come scelte mature e univoche di un 
gruppo dirigente. 

l cattolico Felice Balbo 
padrino d'eccezione 

' Occhetto è diventato famoso per le sue 
immagini estemporanee lanciate sul mercato 
politico, E in questo gusto si manifesta indub-
biamente un tratto della sua personalità cre-
sciuta nella tradizione del Pei e tuttavia segna-
la da guizzi di «eresia», forse anche per il 
ruolo di eterno «gfovane» assegnatogli nel 
gruppo dirigente, nonostante da ben 26 anni 
facci* parte della Direzione del partito. Sono 
Caratteristiche che si ritrovano nella sua bio-
grafia politica fin dalle prime prove nella Fe-
derazione giovanile comunista. 

Occhetto ha trascorso l'infanzia e l'adole-
scenza a Torino, dove è nato il 3 marzo 1936. 
Il padre Adolfo, manager della casa editrice 
Einaudi, allo scoppio della guerra viene invia-
to su) fronte albanese dove è ferito e perciò 
rimandato indietro a Pinerolo. Qui prende 
contatto con Felice Balbo esponente di quel 
gruppo di cattolici che si raccoglieranno nella 
«Sinistra cristiana» eleggendo il Pei ad interlo-
cutore privilegiato. Il padre di Occhetto è ar-
restato dai tedeschi nel '44 e caricato su un 
vagone per Auschwitz, ma al Brennero riesce 
a scappare e a tornare fortunosamente a Tori-
no. La sua casa in via Vassalli Eandi è in prati-
ca la sede clandestina della «Sinistra cristia-
na». Tra i ricordi di Achille c'è quella attività 
cospirativa, quando tra l'altro si fabbricavano 
documenti falsi usando la marmellata Bonn-
ghieri, prodotta dal futuro editore. Nella Tori-
no liberata, nella nuova abitazione degli Oc-
chetto si respira il clima fervido dell'antifasci-
smo militante, del progetti culturali della Ei-
naudi. Tra i più assidui frequentatori ci sono 
italo Calvino, Natalia Gmzburg, Cesare Pave-
se, che talvolta correggeva ad Achille i com-
piti di latino. Il padre Adolfo nel '46, candida-
to indipendente nella lista del Pei, viene del-
lo consigliere comunale e poi assessore nella 
giunta dicui è sindaco il comunista Roveda. A 
undici anni per Occheito |r. e la sorella Paola 

c'è la prima comunione e la cresima, padnno 
Felice Balbo. E Achille per alcuni anni sarà 
dell'Azione cattolica. Ma presto le scelte tra 
Balbo e il padre Adolfo si divaricano. Nel '49, 
alla bolla di papa Pacelli che scomunica i 
comunisti, il primo reagisce appartandosi dal-
la vita politica, il secondo iscrivendosi pole-
micamente al Pei. Quindi Achille Occhetto 
arriva all'adolescenza in questo clima coito e 
severo della Torino antifascista. E ciò magari 
darà conferme a chi considera una regola che 
il Pei, marcato dal suo destino di «partito rivo-
luzionario e conservatore», scelga sempre I 
suoi segretari nell'ambito del regno sardo-
piemontese. 

Ma Achille Occhetto in effetti è un «milane-
se» per formazione politica e intellettuale. A 
Milano, dove il padre si trasferisce come diri-
gente della casa editrice Feltrinelli, prende la 
maturità classica e poi si iscrive a filosofia alla 
Statale, dove insegnano, tra gli altri,-Antonio 
Banfi, Paci, Dal Prà. Da liceale partecipa al 
movimento che nasce attorno ai giornaletti di 
istituto, nel '53 si iscrive alla Federazione gio-
vanile comunista e al Pei. 

a di trotzkismo 
lanciata da Thorez 

Achille Occhetto non arriva all'im-
provviso alla guida del Partito comu-
nista italiano. Eletto vicesegretario 
nell'estate del 1987 è stato poi consi-
derato il «naturale» candidato alla 
successione di Natta. Le sue prese di 
posizione d'altronde sono state negli 
ultimi tempi al centro del dibattito 
politico italiano. Anche per le sue 
formule immaginose che hanno avu-
to un'inconsueta fortuna, se è vero 

che perfino l'on. De Mita, baciato 
dalla «rivoluzione copernicana», non 
ha esitato a definire «di programma» 
il suo governo. Ma Occhetto, 52 anni, 
nato a Torino, eppure «milanese» per 
formazione politica e culturale, viene 
da un lungo tragitto, è stato partecipe 
della elaborazione e delle lotte politi-
che che hanno segnato, negli ultimi 
25 anni, la formazione del gruppo di-
rigente del partito. 

Diventa presto il dirigente degli studenti 
medi comunisti. Nel 1956 entra nella segrete-
ria provinciale della Fgci ed è il. promotore 
del «Circolo universitario Banfi». È l'anno del 
XX Congresso del Pcus e della rivolta unghe-
rese e il giovane Occhetto vive quella stagio-
ne di appassionata discussione e di aspra lot-
ta politica, collocandosi nel campo dei rinno-
vatori, che a Milano va da Armando Cossutta 
a Rossana Rossanda. Ma questa spinta, come 
dappertutto, ha componenti e gradazioni di-
verse. E Occhetto sotto l'impulso che viene 
dal mondo Intellettuale e studentesco sarà tra 
quelli che premono per una condanna dell'In-
tervento sovietico in Ungheria. La posizione 
del Pei, che giustifica l'Urss attribuendo una 
caratteristica «controrivoluzionaria» alla rivol-
ta ungherese, rende difficile la vita dei comu-
nisti nel mondo universitario. La frattura col 
Psi si riflette nella crisi dell'organizzazione 
unitaria degli studenti di sinistra. I giovani so-
cialisti entrano nell'Usi, l'Unione goliardica 
italiana, che fino ad allora aveva raccolto gli 
universitari laici in competizione con l'Intesa 
cattolica "Nella Fgci si confiontaho due orien-
tamenti, in sostanza ira chi crede non ci sia 
altra via che una presenza comunista autono-
ma e chi invece punta all'ingresso nell'Ugi, 
spesso contrastata dagli stessi socialisti. Oc-
chetto è tra questi ultimi e nel '57 viene eletto 
vicepresidente dell'Ugi di Milano, presidente 
Andrea Margheri, allora socialista. Nel '61 sa-
rebbe poi stato il primo giovane comunista ad 
entrare nel Consiglio nazionale di Ooliardia. 
Era l'Ugi, dove si cimentarono uomini come 
Pannella, Craxi e La Malfa, che fini travolta 
dai moti studenteschi del '68. 

Ma è il 1960 l'anno che apre una nuova 
stagione e fa emergere Occhetto come leader 
della Fgci. li sussulto popolare contro il go-
verno Tambroni segna la fine del centrismo. I 
giovani che a Genova scendono spontanea-
mente in piazza (le famose «magliette a stri-
sce») per impedire il congresso del Msi fanno 
scoprire una nuova generazione che ha tatto 
propri gli ideali della Resistenza antifascista 
sotto la cappa delle discriminazioni antico-
muniste, dell'ostracismo alla Cgil, delle per-
secuzioni dei militanti di sinistra nei luoghi di 
lavoro. La polizia spara e uccide a Reggio 
Emilia. La protesta si leva in diverse città. A 
Milano la Fgci, di cui Occhetto è il segretario, 
per la prima volta dopo molti anni riesce a 
organizzare con successo una manifestazione 
giovanile Sono i sintomi dì un risveglio più 
generale, anche gli operai avrebbero rotto di 
li a poco una lunga passività. In questo clima 
Occhetto si forma come dingente nazionale 
della Fgci, entra nella segreteria nell'ottobre 
del '60, responsabile della «commissione per 
la gioventù lavoratrice», poi nel '61 degli uni-
versitari e quindi direttore di «Nuova Genera-
zione». Le pagine del settimanale vengono 
aperte ad un appassionato dibattito per una 
«revisione critica di tutta la stona sovietica», 
che conserva ancora un sapore di attualità. Fa 
scandalo una foto di «Lenin con Trotzki}». 
Quest'ultimo nella didascalia è definito «una 
delle figure più originali della rivoluzione». 
L'episodio nmbalza sulle prime pagine dei 
giornali che parlano di «rivolta» dei giovani 
comunisti contro Togliatti. Risfogliando 
«Nuova Generazione» si può constatare che il 
personaggio ritratto affianco a Lenin in realtà 
non è Trotzki], ma forse un qualche capo mili-
tare bolscevico. Tuttavia la foto fu solo la 
scintilla di una discussione che continuò per 
molte settimane. Lo stesso Occhetto scese in 
campo diverse volte per rivendicare un «di-
stacco completo e totale con lo stalinismo» e 
far sapere che i giovani comunisti avevano 
letto «oltre a Stalin anche Trotzki] e Buchann, 
alcunché di Bernstein e di Kautsky». Cnticata 
da Thorez in un Comitato centrale del Pcf, 
«Nuova Generazione» respinse l'accusa di 
«trotzkismo», affermando che bisognava inve-
ce «far giustizia di tutte quelle accuse infa-
manti con cui si è trasformala un'opposizione 
politica in una congiura di spie e di traditori». 

E al congresso di Bari dell'ottobre del '62 
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Sopra: Achille 
Occhetto dopo 
un comizio del 
Pei a Roma. A 

fianco: 
Occhetto con 

Alessandro 
Natta in una 

recente 
fotografia. 

che Occhetto viene eletto segretario della 
Fgci spuntandola per pochi voli sul candidato 
concorrente Luciano Guerzom, l'attuale pre-
sidente della Regione emiliana. La scelta non 
avvenne su una precisa alternativa di posizio-
ni politiche, ma forse si può dire che Guerzoni 
appariva più collegato all'organizzazione del 
partito, mentre Occhetto si qualificava come 

o critico» più dialogante con certe 
istanze «di sinistra» affioranti soprattutto nelle 
file della Fgci romana. Il nuovo segretario en-
tra cosi di diritto nella pirezione del Pei e 
vede all'opera Togliatti. E partecipe delle di-
scussioni interne, in cui c'è già il seme di 
future divisioni, dove «emerge la sottile intelli-
genza della posizione di Togliatti nei confron-
ti del centro-sinistra», come avrebbe poi.det-
to lui stesso rievocando quel periodo. È un 
grande apprendistato nel gruppo dirigente in 
una fase dinamica della vita politica mentre 
l'Italia esce cai dopoguerra e si impongono le 
tematiche del «neocapitalismo». Cosi, alla 
morte di Togliatti, nell'agosto del 1964, toc-
cherà ad Occhetto, dinanzi alla folla impo-
nente radunata in piazza San Giovanni, pro-
nunciare uno dei quattro discorsi ufficiali, ol-
tre a Luigi Longo, Leonid Breznev e Dolores 
Ibarruri. «Oggi non c'è più soltanto un'avan-
guardia. Dietro a te Togliatti, c'è un popolo: 
un popolo che ti saluta col pugno chiuso, che 
ti saluta anche col segno delia croce; perché 
questa è la grandezza di un nvoluzionano: di 
non essere solo il dirigente di una parte, ma il 
capo amato di tutto un popolo... Oggi ci hai 
dato l'ultima, indimenticabile lezione, ci hai 
fatto capire ancora una volta il valore del le-
game col popolo, il valore del partito che tu 
hai voluto di massa, il valore della ricerca di 
una via originale di sviluppo della rivoluzione 
socialista in Italia... Tu che aborrivi ogni ridu-
zione del pensiero a catechismo, a disputa 
settaria e manichea»... Non era una celebra-
zione di maniera, ma l'assunzione di un'eredi-
tà politica, quasi la consacrazione di una gio-
vane promessa dinanzi alla grande platea del 
partito. 

Nel '65 Occhetto va in Vietnam con una 
delegazione guidata da Gian Carlo Paletta. 
Dirà che il viaggio fu una delle sue esperienze 
più formative. Tiene a un seminario una rela-
zione su «Coesistenza pacilica e movimenti di 
liberazione» avendo tra gli ascoltatori il vec-
chio Ho Chi Minh, Le Duan, il generate Giap. 
La delegazione fa poi tappa a Mosca e Pechi-
no, dove è ricevuta dai massimi esponenti 
dell'Urss e della Cina. Tra l'altro, da dirigente 

. della Igei, Occhetto aveva conosciuto Corba-
cldv, che incontrerà a Mosca neil'86. ' ' 

Ma, scomparso Togliatti, l'incipiente di-
scussione nei gruppi dingenti del Pei che ave-
va preso le mosse dalH'awento del centro-
sinistra, si tiadusse in aperta lotta politica, 
destinala a coinvolgere la stessa Fgci già at-
traversata da umori che precorrevano il '68. 
La «sottile intelligenza» togliattiana consenti 
(secondo l'interpretazione data successiva-
mente dallo stesso Occhetto in un libro-inter-
vista di Walter Veltroni) di individuare «gli 
elementi di razionalizzazione neocapitalistica 
presenti nel centro-sinistra, e anche di denun-
ciarli, ma nello stesso tempo di cogliere il 
terreno nuovo che il centro-sinistra oifriva per 
metterlo alla prova dei fatti». Una posizione 
rispetto alla quale si sarebbero manifestate, 
nel Pei ma più in generale nel movimento 
operaio, una critica di «destra» e una di «sini-
stra». La prima tendeva a sottolineare l'ele-
mento di apertura e «rischiava di portarci a 
una adesione acritica al centro-sinistra»; la 
seconda sottolineava «solo ed esclusivamen-
te» i «nschi di un modello di sviluppo distorto 
che si fondava sui falsi miti del consumismo». 
E la Fgci come si onentò dentro questa lotta 
politica? Occhetto parla di un atteggiamento 
autonomo che rifiutò sempre «ogni concezio-
ne frazionistica». Perciò, ricorda che il suo 
stesso intervento all'XI Congresso del gen-
naio '66 «lasciò insoddisfatti alcuni che rite-
nevano che la posizione della Fgci dovesse 
essere una posizione di schieramento», men-
tre «era messa al servizio del partito e in un 
rapporto critica con tutto il partito». 

l movimento del '68 
al partit o siciliano 

Quindi una «funzione unitana» svolta «posi-
tivamente anche ne] corso di quel congres-
so». In effetti, la Fgci in quegli anni fu parteci-
pe di quei contrasti. Tanto e vero che la sua 
rivista mensile «Città futura» fu «usata per 
"parlare a nuora perché suocera intendesse": 
le critiche cne venivano rivolte a noi erano 
spesso aspetti di una discussione interna al 
gruppo dingente» 

Lasciata la Fgci, nel maggio del 1966 Oc-
chetto viene eletto a pieno titolo nella Dire-
zione del partito e chiamato a far parte del-
l'ufficio .di segreteria sotto la guida di Luigi 
Longo. E questa la sua collocazione quando 
esplodono i moti del '68 e sarà tra quei diri-
genti più impegnati nella ricerca di un rappor-
to coi movimento studentesco, che pure inve-
ste con la sua contestazione lo stesso Pei per 
il suo «revisionismo». Quella «apertura» san-
zionata da Longo, in una successiva riflessio-
ne critica, viene difesa da Occhetto che tutta-
via riconosce ad Amendola di avere visto «in 
anticipo certi pericolosi elementi di degene-

razione». Migliaia di quadri espressi da quel 
movimento sarebbero arrivati nel Pei, pur se 

n molti casi sulla base di equivoci», «una 
generazione maturata politicamente anche 
dentro il Pei prima di avere una piena com-
prensione di tutti gli elementi della nostra 
strategia». Questo il giudizio dato a distanza 
di un decennio. 

Ma fu proprio la ricerca di un raccordo col 
movimento degli studenti ad esporre Occhet-
to in prima persona. In un famoso convegno 
tenuto ad Ariccia fu tentata una sorta di ege-
monizzazione da sinistra che, da un lato non 
smosse le diffidenze dei leader studenteschi, 
dall'altro suscitò critiche in vasti settori del 
partito di cui si ebbe una eco nel successivo 
XII Congresso del Pei. Ed è appunto dopo 
quel congresso che Occhetto intraprende la 
sua esperienza siciliana, prima come segreta-
no della Federazione di Palermo e poi come 
segretario regionale. Dalla Sicilia verrà eletto 
per la prima volta deputato in Parlamento nel 
76.1 primi anni Settanta sono quelli del rici-
claggio della mafia, dell'oscuro assassinio del 
procuratore Scaglione, del rapimento del 
giornalista De Mauro, dell'impennata eletto-
rale del Msi. Il Pei a Palermo lancia una dura 
opposizione a Ciancimino sindaco e cerca 
nel contempo interlocutori nella stessa De. 
«Si avvia - dirà lo stesso Occhetto - una politi-
ca di unità autonomistica, contro la destra 
reazionaria e conservatrice, contro la mafia, 
che fu quasi un'anticipazione della politica di 
unità nazionale degli anni successivi al 75-
76». 

Il soggiorno in Sicilia porta delle novità an-
che nella vita privata di Occhetto, che a Mila-
no aveva sposato la prima moglie Nina Rami-
li. A Palermo dalla sua unione con Kadigia 
Bove nascono i due figli, Malcolm, che ha ora 
17 anni, e Massimiliano, che ne ha 14. Oc-
chetto, come è noto, è adesso sposato con 
Aureliana Alberici. 

a sinistra europea 
e le tesi congressuali 

Nel 76 Occhetto toma a Roma dove assu-
me via via diverse responsabilità, dalla sezio-
ne scuola alla sezione meridionale, al diparti» 
mento di propaganda con l'ingresso nell 82 
in segreteria. Alcuni ritengono in queLmo» 
mento che Berlinguer gli affidi messaggi erte 
vuole anticipare al partito e all'opinione pub-
blica. 

Succeduto Natta a Berlinguer, Occheito 
avrà un ruolo da protagonista nella elabora-
tone della linea politica del XVII Congresso, 
È incaricato, infatti, di coordinare i lavori del-
la «commissione dei 77» che vara le tesi con-
gressuali con la definizione del ruolo del Pei 

e integrante della sinistra europea». È un 
momento di grande attenzione per le analisi 
che con vari approcci compiono in Europa i 
partiti socialisti. Occhetto sceglie come pro-
prio interlocutore privilegiato, Peter Glotz, 
autorevole esponente della Spd. Proprio nella, 
prefazione dell'edizione italiana del «Manife-
sto per una nuova sinistra europea», parta di 
una fase «che si carattenzza, non tanto per la 
"individuazione di un luogo geometrico" in-
termedio tra la via socialdemocratica e quella 
comunista, quanto piuttosto per la consape-
volezza che sono i fatti, i processi, le trasfor-
mazioni in corso a schiudere la strada a una 
ricerca del tutto originale». Di Glotz condivi-
de l'idea centrale «di una strategia che propu-
gni la democrazia sociale quale programma 
europeo», che «dovrebbe avviarsi nelparnbito 
della Cee per poi coinvolgere vìa vìa anche 
altre società dell'Europa occidentale e orien-
tale in idee, azioni e istituzioni comuni». Si 
tratta in sostanza di «contrastare il formarsi di 
quella società dei due lenì, nella quale i 
gruppi dirigenti metteranno in preventivo la 
degradazione sociale del terzo più debole». 
Sono i temi ardui delle nuove basi dì consen-
so di una sinistra riformatrice, che verranno 
riproposti in modo tutt'altro che accademico 
da ripetute sconfitte elettorali. 

Dopo il XVII Congresso di Firenze ad Oc-
chetto viene affidato il compito di «coordina-
tore» della segreteria, con un passaggio che 
lo fa apparire il primo candidato alla succes-
sione nella guida del partito. Ma, nel giugno 
dell'anno scorso, quando Natta lo propone 
come vicesegretano, sì scontrerà con l'oppo-
sizione di una parte significativa del gruppo 
dirigente. 194 sì, 41 no, 22 astenuti è il risulta-
to della votazione del Comitato centrale e 
della Commissione centrale di controllo. Oc-
chetto smentisce che si vogliano omettere in 
discussione le «fondamentali acquisizioni del 
XVII Congresso» anche se una riflessione cri-
tica è d'obbligo per capire le ragioni degli 
insuccessi. E aggiunge: «Deve essere chiaro 
che il partito non si identifica con una mag-
gioranza, ma con l'insieme delle posizioni 
che lo compongono... chiarezza delle deci-
sioni non significa divisione... l'alternativa 
non è tra monolitismo e rottura». E le succes-
sive prese dì posizione, che abbiamo richia-
mato all'inizio, dalla «terza via» alla riforma 
del sistema politico, alla Rivoluzione d'Otto-
bre, sembrano dargli ragione perchè ridìse-
gnano continuamente la platea dei consensi 
in una ricerca chiamata ora a sintesi strin-
genti. 
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ÌL DOCUMENTO 

A ANNA 
O 

 È sulte nuove i e sui conflitti 
i nel mondo é in a e in a 

che il i deve e appieno - secondo 
a Laudani - il suo o nazionale nella 

competizione i nella . o 
o dalle i acquisizioni -

che e politiche e al o di e 
un elemento di difficoltà è venuto dall'avo- in 
qualche modo limitato il o o all'Eu-

. i di e dell'econo-

v mia, delle finanze, del i che stanno avve-
nendo nel mondo o i 
nuove e a tutte quella ecologica e am-
bientale) e sono decisivi ai fini delle modifi-

" cazìoni sociali e i che si impongono via 
via nel o paese, Ed è o o alle 

"Scelte che o in e a queste nuove 
i che si o i i 

- i del . n fondo, è dagli stessi muta-
menti della à mondiale che si deve e 

£pe e il o e l'identità del o 
fe comunista. 

lì Ffti sta vivendo questa fase con sgomento, 
con un sentimento di e delusione che si 

e a volte in un modo di e anche 
 scomposto. e un segnale di -
lezza, df svolta «fondamentale», la capacità di 

e tutto il o nella e 
e o e adeguale 

- pe  la discussione e le decisioni, capaci di mei-
e a o anche posizioni e in 

modo o e non , dipende an-
"che e o dal o impegno quotidia-
" no. Fin da oggi dobbiamo e delle indicazio-
ni e pe  bene al o molti-

' plicando e e i pe e o 
in sintonia con la società, con la vita a 

.degli uomini e delle donne che . È 
essenziale e il o della a op-

, posizione ai o e a e da qui e 
(, nella battaglia politica e sociale, n zone diffici -
L ) come quella catanese dobbiamo e ì conti 
con |a à così come è oggi e non così come 
spesso siamo abituati ad . A Cata-
nia si è votato e siamo stati sconfitti. La
sione sullo stato e sulle e della a -

senza nella città <? indispensabile: il i ha po-
co pù di 1.000 i su 450.000 abitanti. i 

- chiedo se ha senso e alcune -
zazioni di o che alla fine fanno da o 
6 a poi e la à e invece non sia o 

e il o laddove nuclei di compa-
. gni sono e impegnati nelle lotte so-
da l i, 
J e e e ambiguità nelle scelte 
"dell'oggi è ciò che dobbiamo e subito pe

e e il o di e e 
*  di , pe e o ai compa-
g ni di base, fiducia nella possibilità di e 
u . TUtto questo non si à e fino 
v a quando o a e la difficoltà 
ad e una a di à e di 
sviluppo plausibile e o da quello -

1 sto dai , l o svolto a Catania nell'ultima 
) tése è andato nella e giusta, siamo so-
1 lo al o passo. Non possiamo più -

i i i alle i questioni nazio-
nali: jl o deve e sul o 

a delle i della a a di 
, può e il o di compe-

JizJone nella a italiana ed .
duanto a la a di Occhetto a se-

o del i sono o con l'indica-
zione della . La sua , l'im-
1 postazione del o da lui o oggi 
°mi o diano al o e 
:<tel suo o e delle sue capacità a e 
 .'insieme del o in una fase che deve esse-
e a da una a innovazione, 

«cioè di. a di continuità. 

O 
O 

. È giusta la scelta - ha detto o , 
e della giunta e -

se - di una analisi non schiacciata sull'ultimo 
o , ma sviluppata su un o 

.ciclo. o infatti e i copti con i dati 
, come ha e sostenuto 

Occhetto, della a sconfitta. n questo sen-
so, io , c'è un a di mancanza di 
sintonia a la società italiana ed il o -
to Non siamo i a i al passo e 
continuiamo ad e i , -

, . Ecco é è -
gente una e del modo di e del 

o , i posti da Occhetto 
nella sua e sono tali che o -
po e deve e . e 
avanti un o di questo tipo, un o e 

o nuovo , non significa e con-
i a i . Anzi, c'è 

bisogno di una a in una situazione in 
cui il o e anche più esaltante 
la funzione del e il cui compito -

, come a , è quello di e 
i i sostituti. 

Natta ha assolto con pienezza questa funzio-
ne dandosi un o politico, che a già 

e nel o dì e e o il 
quale a anche ìl a della -
ne di un nuovo o .  condivido 
la scelta di e o Occhetto. La 

e giudica questa scelta , lo so-
o la condivido é la o la più 

adeguala al bisogno di o del -
to nelle sue e i che sono di inno-
vazione politica e , dì , di 

e , di e di una 
nuòva leva di . i al di là del -

 abbiamo il a di un o -
gente che nel suo insieme non solo deve esse-
e sociale, ma deve e . Non 

ci aiuta l'immagine di un o e divi-
so senza che siano i le e 

§[ opzioni politiche, né quella di un o -
gente a à limitata. Occhetto ha posto 
bene queste questioni nella . La sua 
elezione a o deve anche e un 

L segnale che va nella e di e e 
del o o una nuova 

e capace di i con i -
mi di linea e di o o del 

. a questo a non basta. a 
e o una a di linea: e a 
e un , si pone la questione di 

f o alle e sociali e politiche che devo-
' no . o e che non sia-

mo in una situazione politica e sociale di sta-
gnazione. o al o dove c'è il 

o di un o allontanamento -
talia, ma dove esistono anche i potenzia-
lità di . 

e dello o anno - ha notato 
Anna Castellano, o del comitato citta-
dino di a - questa volta il o non ha 

o alla sconfitta , una sconfitta 
e e  compagni non sono 

andati in sezione a , é pensava-
no che non . Questo o 
indica la necessità e a di scelte , 
immediatamente , o alle quali 
siamo tutti sotto , o e , 
anziani e giovani. Abbiamo pensato che i tem-
pi delle e mediazioni o i tempi della 
società: j fatti ci dicono che è invece necessa-

a una velocità . 

 dati del sondaggio pubblicato -
so, compiuto a ex i comunisti, ci dice 
che l'86 pe  cento di o e i se il 

o cambiasse. l messaggio che colgo (e 
che mi a e anche a chi ci ha 
votato) è che gli eletton non o più i 

i distintivi del o . 
Se le indicazioni sono queste, come muo-

? o - ha o Anna Castella-
no - dal mandato che (detto o non detto) 
abbiamo dato a Natta a ; quello di tene-
e tutto assieme, di e come punto -

 l'unità del ? Se un limite ha avuto 
Natta è stato quello di e ciò che noi gli 
avevamo chiesto di . a dobbiamo pensa-
e che una a nel , é sia 

, può e un . Che messaggio ci 
manda Natta nelle sue ? (E qui i 

e la lezione di stile che in questa occa-
sione egli ci ha dato e che non mi a 
abbia o a nel o com-

o dell'ultimo . Natta a ci 
chiede di e una scelta , di , 
anche o , a e - e non 
solo a e - l'innovazione nel . 

a la a a è quella di un 
cambiamento che deve e e del o 

e e di linea. La scelta di Occhetto va 
bene se, anche con tempi , vuol e 
questo: o del o e e, 

, capacità di innovazio-
ne e di scelta. 

Noi - ha sottolineato Anna Castellano -
cambiamo oggi il mandato che diamo al -

. A Natta abbiamo chiesto di e l'u-
nità, ad Occhetto chiediamo fondamental-
mente dì e delle scelte, e su questo lo 

; non o sull'unità del , 
che e auspichiamo, ina eh e non può più 

e il vincolo, 
o e ad Occhetto il compito di 
e un o e  più 

omogeneo. Si è o in o di un -
blema : non mi a il e 

, e e è sape e ì 
compagni sulla base del o o che 
danno, al di là dell'età . 

ò il compagno Occhetto, é lo ap-
. No so se à un , e non lo so 

é penso che i ; si o su una 
linea politica e non pe a . Fal-

o dunque se non dessimo un mandato 
o al compagno Occhetto: una mancata 

a in questo senso a di e il 
e di Achille» - è il caso di o - di un 

potenziale leade e di tutto il . 

O 
E 

Sono o con ti gesto di o 
Natta - ha detto Antonio , della se-
zione del o di a - è la 
pnma mossa di un o di o 
che deve i a tutto il o a e 
dall'elezione di Achille Occhetto a nuovo se-

. a a si e una discussione decisi-
va. Non bisogna i ma , ma-

i a , e pe  questo e da 
subito una guida a e . o è 
essenziale  nella discussione - senza 

i di e bella o a a - l'o-
pinione della gente, delle e semplici. 
Questa non può e solo una discussione 

a comunisti. n a e alla di-
scussione sulla linea politica che à dal 

o Comitato , i e 
alcune . o sulla man-
canza di a nel o del : 
la a a di politica delle alleanze non 

 a fa e con a se ìl 
i intende e un blocco laico e di sini-
a o alla e o un o o 

con la a . Un a 
da e e con il i e 
con la e pone questi due i sullo stesso 
piano. a  la convinzione di 
una alleanza a con le e di . 
Non sì a di e come i socialisti. L'esem-
pio del o di a è valido: nei 

i di e della a non 
abbiamo avuto alcuna à e al 

, anzi abbiamo guidato in a a le 
i ed i fatti ci hanno dato , 
e abbiamo chiuso una buona 

a a che è stata a 
e all'unanimità in tutte le assem-

blee e senza a di ; é quello 
che abbiamo o a cinquemila e 
non può e fatto anche , senza su-

? e o e i tipi di 
omologazione, ad esempio quando vogliamo 

e gli atteggiamenti dei movimenti am-
bientalisti invece di e la -
zione a sviluppo e ambiente. C'è poi a 

a di questioni che a il o a 
cittadini e , che nel voto diviene spesso 
un o di scambio: possiamo e 
che anche molti comunisti si o a qual-
che o di i i pe e 

o i individuali? Questione molto de-
licata, ma il o è spesso o in 

a semplicemente ad e al cittadi-
no la a pe e un a pe  il 
quale si è battuto in . C'è poi il 

a del ceto medio, ad esempio dei tec-
nici, dei , dei i che non possono 

e soltanto . Ad esempio, nel mon-
do della chimica c'è una e attesa pe  la 

e del polo chimico. Vogliamo ve-
i , nessuno a che il dotto -

dini i la chimica o pe  poi
a al minuto. E questa è una

che viene innanzitutto da i e i del 
. Come si sta o il i pe
e a queste attese? 

Gli interventi 
sulla 

relazione 
di Occhetto 

VANN
O 

Siamo qui a e e a e sulle di-
missioni pe i politiche di Natta - ha 
detto Walte  Vanni, o e del-
la e di Venezia - e pe e un 
nuovo , e stato comunque dif-
ficil e o in modo o senza e di 
Natta un o o pe e un clima 
dì fiducia e a o alla scelta del 
compagno Occhetto. a oggi tutto ciò è anco-
a più difficil e è dobbiamo  allo 

spettacolo e che abbiamo dato dal-
l'alto e dal basso dopo il voto. Abbiamo tenuto 
nel complesso un o incompati-
bile con la funzione e che ci è stata 
affidata e che deve e a o 
quando la situazione è difficile. La e di 
Occhetto a utile a e questo -
ma, ma molti i non sono stati su quel-
la lunghezza d'onda, il che non vuol e -

e a opinioni e ma vuol e e 
un o comune. 

Se ciò non avviene - ha o Vanni -
vuol e che le distanze i e politiche 

a noi sono e o . Non basta 
quindi un o della a -
ne: a i giovani siamo già il o , molti 
giovani comunisti sono tentati di e 
qualsiasi impegno politico. Questi sono i -
blemi. 

Non possiamo e il tentativo di co-
e la a a al e insieme tutto 

il o diligente così com'è. Le svolte del 
'53 e del "68 non sono state scelte : se 
è o che oggi abbiamo subito una sconfitta 
sociale niente può più e come . Le 
vecchie , le vecchie etichette a noi 
non hanno più senso. Non si può e che 
uno o pe  la a a poli-
tica è stato compiuto- ogni a novità ò 

a nelle e file diffidenza,
pe i lotta politica.  vita ad un 
nuovo o politico e ad un nuovo o 
comunista  tempo. l voto ci ha detto 
che ne abbiamo poco. e sul o -
gente è l'unica a disponibile nell'immedia-
to. La a di Natta è segno di alta consape-
volezza  questo punto: e Oc-
chetto o è la cosa giusta da e . 

n questo o - ha concluso Walte  Van-
ni - o assai o che alcuni 
compagni SÌ o pe  Occhetto e poi 
scelgano come o delle o e 

i compagni della a che si sono af-
i nel o dì e in questi mesi 

i a un tentativo di condizionamento da 
. a e piena fiducia a Oc-

chetto e i a sua disposizione pe  una 
e completa e ; -

i la possibilità di e -
mente e fin a o che ciascuno di 
noi  Applichiamo l'esempio di Natta al 
fine di e il più speditamente possibile 
sulla via del  della utilizzazione 
più e di tutte le e , della co-

e di un nuovo o nel o 

Si è alimentata una campagna sulla necessi-
tà di e subito il compagno Natta con 
un nuovo , in modo inusitato, a 

a che della questione ne avesse discusso 
non solo il Comitato e ma la stessa -
zione. o questo fatto, ha sostenuto 

o , molto o e  pe  l'av-
, una a al metodo , un 

modo sbagliato di e la questione del 
consenso. o e valide e adeguate a 

e dalla pubblicità dei i della -
ne. Non è e o ìl fatto che la campagna 
sulla sostituzione del o scatta all'indo-
mani della e della e del o 
giugno sulla base di una e del quo-
tidiano La  mai smentita in modo 

e ed ufficiale? Una campagna, è bene 
, inesplicabile, dal momento che non 

a ci siano state e al
to dei i i Sta di fatto che la sosti-
tuzione immediata del vecchio o con 
il nuovo è ben o diventato il tema -
le, o esclusivo e nelle e
che ho detto. ò questo significa che in fon-
do questo a aveva in un qualche senso 
una sua , una sua oggettività, una sua 
fondatezza. Non tutto è quindi spiegabile con 
la campagna, che o c'è stata, che dobbia-
mo e e che non si deve più . 

 quanto a l'insieme delle i 
questioni che sono di e a noi, la i del 
movimento comunista sia laddove j i co-
munisti o sia laddove si o al-
l'opposizione, e i temi della i della a 

a e della a politica, condivido l'i-
e e e la e da un 

po' di tempo a questa e da Occhetto: ciò 
vale pe  la e a sulla a via», 
sulla e , pe  la stessa impo-
stazione della e a questa  del 
Ce. , cioè, uno sviluppo e della 

a linea di unità delle e e a le e 
e del mondo cattolico. Faccio solo un 

: va colta con più decisione e a 
la a , che non può e 
semplice evocazione, ma e l'asse sul 
quale e la a azione politica.
ciò consento con la a di e Oc-
chetto o del . 

n à dobbiamo e -
te anche il modo stesso di e del o 
comunista. e con i spinte alla -
vità e alla à e politica, 
il i manifesta a i elementi di con-

, di  di i fatte. Se non 
o queste i o i 

, non o passi avanti. Ci si
ma spesso in modo o e o a 

e che alla fine significano poco: le 
cosiddette , discontinuità, -
vanimento, occupazione del , nuovo 

o etc. o e , politica-

mente i nell'uso di questi concetti, evi-
e nuovi i e  come giacu-

. o il e -
to» dei i i del . Si dice che 
una nuova leva di i deve e senza 
tutele i di massima à nel * 
to. a questo già è avvenuto in n . 
Oggi, in , non siamo soltanto di e 
alla necessità di e in questa azione di 

» dei i dingenti, ma an-
che di e alla necessità di nuove sintesi 
unitane. Gli stessi i che hanno assunto 

e massime à nel -
tito devono e già conto oggi del o 

o come tutti, ed e in o dì -
e - nella piena à delle opinioni polìti-

che - tutte le , di tutte le . 

O 

Non intendo e nei o dei i 
alle intenzioni che sono stati fatti sulle dimis-
sioni di Natta - ha o Tullio Vecchietti -
e o di non  un o se o le 

i à che ebbe Natta al momento di 
e la nomina a . Nomina che 

accettò solo pe  senso del e e -
bilità. E , la sua decisione di e 
Occhetto come o nasceva anche 
dall'esigenza di e un e succes-

e alla a ne) momento politicamen-
te più . a non i che ìl Ce e la 
Ccc si o alla nomina del nuovo se-

o solo con lo o di chi compia un 
atto dovuto; l'assunzione di un o del 

e nel momento in cui il o o sta 
o uno dei momenti più difficil i del-

la sua , è di a vitale. 

C'è un'offensiva a o di noi 
(da e della stampa, dello stesso e 
del Consiglio) e pe a e in tempi 

i è o che il nuovo o ab-
bia la fiducia e la e necessana a 

o e un leade politico. E dico lea-
, non capo , a che ha un 

significato o e populista. 
Nei suoi i Occhetto ha dato -

sione di e appieno a che ha 
il i innovamento del , i all'incidenza poli-
tica che ebbe con Togliatti la fondazione del 

o nuovo, di un o cioè che sappia 
i alla testa delle i sociali 

pe e agli sbocchi politici e -
tici delineati al o di . 

l compito è difficil e é o spin-
te di individualismo asociale, distacco dalla 
politica e dalle istituzioni. C'è ò una ten-
denza e nel o a e solo gli 

i commessi da noi, facendo e in 
secondo piano la à nella quale ci muovia-
mo. Siamo di e a una lunga a 

e e ; l'economia capitali-
stica è in pieno sviluppo e avanza come un 

o , nonostante i -
mi i economici e sociali. Tutto ciò pone 
al o e l'occupazione anche la questio-
ne della qualità della vita. Accanto a difficoltà 

e si o anche condizioni favo-
i a livello e se il nuovo o 

sovietico à avanti, così come il . 
Sul piano intemo a è la i della 

a e delle sue istituzioni elettive, il 
e dell'esecutivo sugli altn . a 
o il e del e economico 

su quello politico. È la a volta, nella a 
del paese che o i o la 

a del capitale e e finan-
. Tutto ciò e anche nuovi spazi pe

e una politica a che sia valida pe
tutta la , pe a a 
fondata su un a di a un 

a diventa fatto politico quando deli-
nea delle à e fa leva sulle lotte dì massa, 
lotte pe  le quali il o o a -
vi, pesanti . 

significa e vecchi e . Questa identi-
tà si può e in una linea di unita delle 

e e delle e di , che abbia 
pe  punto di o la Costituzione. 

o scelte, e di o nuove, 
e nuove. La a delle quali è quella di 

a di i con la a delle di-
, , mettendoci in condizione di di-

e e e o dì . 
Sono o con l'elezione del compagno 
Occhetto a , pe  le i da 
lui e e le questioni di a e 
alla a . a bisogna e il se-

, la a e la e in o di 
e e di e il . Tutto questo 

con i validi a disposizione, pe  esem-
pio / 'Unità E con la a , 

e . 

O 
E A 

O 

e e - ha o o Quat-
, o e del Lazio - alla no-

a situazione attuale con la a -
maticità.  essa, cambiate quantitativamente 
e qualitativamente le cose, il  più 
adeguato è o quello al i del 76. E 

e e non solo quanto è accaduto, 
ma quanto può a e se non -
mo , nel , un o nuo-
vo del o . 

i i si vedono meglio se -
diamo ai i del o  eletto-

. n sede locale si e da vicino la natu-
a diffusa delle i sociali e -

li ; il o e la e da e 
degli i i di un sistema di i di 
massa, di un sistema di i che o con-
sensi e al tempo stesso o i 
nel o campo. o - ha notato 

i - e la i a del no-
o sistema di i sociali, del o siste-

ma i : un 
o di pochi, chiuso in sé, con divisioni e 

. Questa diagnosi viene -
ta, a contrario, là dove abbiamo o 
buoni . 

e l'accento su questi aspetti non signi-
fica e o  le questioni e le -
sponsabilità i e , di linea e -
zione, che sono invece essenziali. a la que-
stione e e e è o -

, in e e e nuove, un o di 
massa, un sistema di i di massa, 
un nuovo sistema di i a gli eletti e la 
gente. La questione, insomma, non è quella 
delle analisi da , ma delle i pe  le 
quali dalle analisi già svolte non abbiamo sapu-
to e le e conseguenze. La linea -
quella del 17' , dei Ce di quest'ulti-
mo anno - non è ciò che si e ma ciò che 
si fa. 

a , quando la linea è diventata scelte 
, posizioni nette, iniziativa politica e di 

massa, lotte, opposizione ? Quando 
ciò è avvenuto, ma o poco, vi è stato 
subito un effetto benefico di

o il o . 
Se abbiamo avuto queste difficoltà - ha -

seguito i - non lo sì può e a 
Natta, ma alle divisioni senza a e alla 

i conseguente. Se la a oggi è diffici-
le, è possibile a o innanzi-
tutto la a opposizione: con , 
obiettivi di , ma opposizione -
mando, , una a identità, il che non 

È in o una discussione - ha detto Vin-
cenzo e Luca, o della e di 

o - molto a a i compagni. l -
tito non è in ginocchio. a è diffusa la a 
del peggio, il senso di un cammino senza fine, 
il e di un già visto o all'87. C'è chi si 
accomoda ad un nuovo obiettivo negativo (e 

 con il . La campagna di stampa 
spietata ed incivile - diciamolo - a 
pe e i due nuovi dogmi (declino del 

i - o socialista) ha lasciato il segno. 
o a e indicazioni nette, a 
e dall'elezione di Occhetto, tali da 

e un  ai militanti che non si 
sono a stancati e a tante e intelletuali 
che, pu  da posizioni , o 
inaccettabile pe  il paese un collasso del . 
Non ci sono . 

Abbiamo due . n o luogo, la 
e : e e più a (ondo ì 

i mutamenti di questa fine di secolo e le 
piccole à dei , dei luoghi di lavo* 

. e e e di più o alle nuove 
i e alle masse . o i gio-

vani paghiamo un i delle e -
ni . o  con -
gio i i simboli unificanti che danno una 

 semplice alla domanda: é i co-
munisti oggi? Non sono i i i e 

e dei popoli e gli elementi di nuo-
va e (dalla a alle e diffuse di 
violenza). Non è finita la a di chi vende la 

a salute pe  un o o la a di 
chi è o ad i pe e un . 
Non è attenuata la condizione di anziani o di 
handicappati. Non è a una nuova cul-

a dell'ambiente e del suo uso non -
vo. , non sono cadute le e i 

, ma la capacità dì . Cosi 
sul e . o e 
la funzione di tutela del o o la a 
gente  una a e di i 

i capaci di e i i del popo-
lo. o e la funzione dei 
compagni delle i di massa e mo-

e e l'impegno nelle istituzio-
ni (non schemi legislativi , ma e da 

i i cui e . o 
o che abbiamo è l'unità del . 

L'immagine di e intema deteimlna 
a nei militanti. Siamo molto e quel 

o di i con cui polemizzava To-
gliatti. o di e noi come il i 
degli anni sessanta. l o e e ìl 

o pe e le decisioni, Chi vuole cam-
e linea ha una a semplice; vada negli 

i , faccia e -
ve, conquisti il consenso. Non è possibile -

e come se nulla fosse le - n questo 
a la à di i e la man-

canza di sensibilità o i compagni. Non si 
può e la mafia, o e i di 
militanza in nome di una e quale che 
sia. Si può e di dogmatismo ma anche di 

. o  se vogliamo 
e la a

È la a volta negli ultimi e anni - ha 
detto Luigi , vicesindaco di o -
che ci o a giugno a e dì un 
insuccesso e ed è la a volta che 

o la discussione, questa volta la
mandiamo al o o come già 
accaduto neil'85. a il o di e è 
valido o no? Oggi ci o dì e ad un 
atto nobile: le dimissioni di Natta che, come 
hanno o i e Cacciapuoti, hanno 
dato un taglio ad una situazione insostenibile. 
Così oggi nei viviamo la a dì dimissioni 
annunciate e di elezioni scontate. a ìl -
ma più e - ha o i - è 
solo l'elezione del , è quello della 

? No, è più complessivo: di lìnee, di 
o , di o con la società. 

 questo io chiedo un esame o ed an-
che o del o , pe

e alla domanda, cosa c'è che non va, 
che non è andato dopo ? Quali i 
sono stati commessi? l o e deve 

e al o e ai suoi i é a suo 
e si è . L'anno o si disse che la 

colpa a da e alle mediazioni defati-
ganti. al mancato o delle iniziati-
ve; oggi si dice; del mancato
ma io dico invece che il o in que-
sti anni c'è . E , senza vole e 

e a nessuno, è nessuno le ha, noi 
dobbiamo (in attesa di e cosa à il 
nuovo o e cosa à ii nuovo , e 
in quale e intendiamo e la no-

a  Nessuno oggi nega la à del 
o , ma quello che oggi -

cupa e è la sequenza di questi 
i negativi. Cui e una 

a del o del i anche con il -
buto di i . E queste cose si o 
già viste nelle elezioni dell'87. Siamo di e 
ad un declino ? lo non ci o 
come non o al .declino . 
della e o nel 1983 o del i nel 
76.  pe e la tendenza noi dobbia-
mo e e le cause che hanno 

o questi  qualcuno ha detto: 
gli i aspettano da noi... No, non è , 
i cittadini non aspettano e votano pe i -
liti . pe  quei i che o più utili, e 
nell'ambito della a pe  quei i che 

o più utili pe  un o cambia-
mento o pe  la e di i 

, i che non sono solo clientela-

l ' U n i t à 

ì 
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IL DOCUMENTO 
ri . l Psi si è affermato perché ha dimostrato di 
saper  governare con una propri a precisa -
tità. Certo il Psi cambia spesso posizione ma 
con una nettezza che noi non sappiamo avere, 
determinando ogni volta nuovi scenari politici , 
nuovi contenuti. E noi invece oscilliamo. Pren-
diamo ad esemplo la recente conferenza dei 
lavoratori comunisti: è scivolata vìa come ac-
qua sul marmo. E ai problemi del mondo del 
lavoro abbiamo risposto con la proposta delle 
30 ore. E  problema operaio ce l'abbiamo e 
abbiamo quello degli insegnanti. , vorrei 
aggiungere, non si è assolutamente capita qua-
le fosse la posizione del Pei. 

Allor a io dico che antiche posizioni non so-
no state liquidate, che questo retaggio è ben 
presente in noi. Noi - ha aggiunto Coreani -
non abbiamo reagito all'attacco portato con-
tr o due nostri capisaldi: il sindacato e gli enti 
locali. E se parliamo degli enti locali (senza 
voler  fare una difesa d'uffici o degli amministra-
tori ) noi li abbiamo lasciati soli, non abbiamo 
operato perché fossero loro fornit i strumenti 
atti ad operare, ad amministrare, anzi abbiamo 
teorizzato l'esaurirsi delle giunte di sinistra, il 
loro appannamento. 

n questo senso l'unit i a sinistra non è quin-
di questione di schieramento ma è questione 
di quale politica di ritorme  proporr e all'insie-
me della società italiana, che é cambiata pro-
fondamente e cioè è questione di contenuti, di 
scelta di alleante sociali e politiche. Noi - ha 
concluso Coreani - in questa attuazione non 
possiamo più permetterci nessun atteggiamen-
to incerto confuso, dobbiamo scegliere con 
coraggio una chiara linea politica. 

E 
O 

a lettera di Natta mette in luce - ha detto 
Emanuele o - un nodo politico: le sue 
dimissioni ci sarebbero state n ogni caso, in-
farto o non , per  segnalare un grave 
disagio politico, Ecco perché dovevamo dare 
uno spessore politico all'elezione di Cicchetto 
con un dibattit o e con l'assunzione di posizioni 
politiche. Aggiungo che non tutto è rinviabile 
al congresso, l partit o e l'opinione pubblica 
hanno bisogno di sapere cosa pensiamo oggi. 
E qui mi si consenta un inciso ancora sulle 
dimissioni di Natta « SU quanto ha preceduto e 
seguito quel gesto cosi rilevante e responsabi-
le: un po' di stile nei rapporti tra di noi non 
guasta, anzi è necessario il ripristino  di un co-
stume che si è andato appannando. Uà forma, 
in molti casi, è di per  se sostanza, e sostanza 
politica rilevante. 

Occhetto ha risposto sostanzialmente a que-
sta esigenza, ma vorrei manifestare due riserve 
annunciando che voterà la sua eledone a se-
gretario. a prima riguarda il problema centra-
le con cui ci troviamo a misurarci; l'asse é nella 
nostra collocazione politica rispetto alle altre 
forze in campo. a di programma de-
ve saldarsi con questa esigenza. n definitiva, 
non mi sembra che  partit o si presenti oggi 
come punto di riferiment o essenziale dell'al-
ternativa alla , a è stata insomma 
oscillante su di un punto centrale: appunto 
l'alternativ a alla . l travaso di voti dal Pei al 
Psi ha propri o questo senso: li Psi appare più 
.alternativo, alla Oc pur  stando al governo con -
la , E se è «osi c| sono nostre responsabilità. 
Credo che  vizia sia all'origine, dal 1980 
quando considerammo l'alternativ a come mo-
mento tattico e non strategico della nostra -
ziativa, E non usciremo dalle nostre difficolt i 
senza risolvere questo problema. Altriment i 
avrebbe ragione Cossutta: che il Pei, propri o 
inseguendo il Pai, ha assottigliato le sue forze a 
scapilo di chi mostrava una collocazione più 
incisiva, 

a seconda riserva riguarda le espressioni 
che Occhetto aveva usato gii nell'intervist a a 
t'Unttàtìapo i lavori della penultima direzione. 
«Nuovo corso» e «nuovo partito» sono espres-
sioni che non mi convincono.  spiego: l'in -
novazione sl fa e si qualifica per  quel che è e 
che produce. Nessuno credo contesti la rivolu-
zione che Togliatti compì con la svolta di Sa-
lerno (nuovo corso) e il partit o di massa (parti -
to nuovo). Anche Berlinguer  compi svolle rile-
vanti. Non mi sembra in sostanza felice li siste-
ma di annunciare le riform e prima di compier-
le: o, addirittura , di e sei filosofi su 
l'Unità  in un'esercitazione ancora astratta sul-
la portata e la natura del «nuovo». Non è que-
stione nominalistica, soltanto. E questione che 
apre e accentua contraddizioni: non si può 
dire che é ancora valida la linea tracciata al 
congresso di Firenze e poi dice che ci vuole 

n nuovo corso» o l'uno o l'altro . Sulle defati-
ganti mediazioni, inline. i Berlinguer  ha 
detto ieri cose molte sensate a questo proposi-
to, ed io mi limit o a richiamarl e e * sottoscri-
verle, o sulla necessiti della massima 
chiarezza nelle decisioni e nel processo forma-
tivo di queste decisioni. Sento compagni parla-
re di compagni sotto sovranità limitata: se esi-
stono compagni sotto tutela, o «sovranità limi-
tata» come ha detto Poliiano, questi non sono 
in grado di assumere o mantenere compiti di 
direzione. Chi accetta «tutele» e «sovranità li-
mitata» non ha stoffa di dirigente, Chi dirige 
decide. Altriment i si creano nuovi alibi per  non 
affrontar e i nodi politici che abbiamo di fronte. 

E 

Alcuni i polemici - ha detto Nilde 
lott i - mi inducono a precisare il senso delle 
dichiarazioni che ho rilasciato a a sulla 
questione del carisma dei dirigenti politici , e 
che sono stati il pretesto di un ennesimo atto 
della campagna anticomunista. A a mi è 
stalo chiesto cosa pensassi delle dimissioni del 
compagno Natta. o risposto che le conside-
ravo un atto positivo, e non perché non condi-
videssi la sua linea politica, ma perché sentivo 
fortemente che la sua malattia intervenendo 

o di una campagna elettorale seppure 
parziale aveva pesato molto sull'esito del voto 
dando del Pei e , senza lea-
der. E questo, ho aggiunto e ripeto oggi, in una 
situazione politica in cui dobbiamo misurarsi 
con un Psi che sì caratterizza per  la forte per-
sonalità di Bettino Craxi e con una e che 
tenta di costruire con e a un altrettanto 
fort e personaggio. l mio apprezzamento per  il 
gatto di Natta, quindi, voleva essere l'apprez-
zamento di un alto che rimetteva il partit o nel-

le condizioni miglior i per  affrontar e le difficol -
tà in cui ci troviamo. Va da sé che non intende-
vo negare carisma a Natta o mettere in dubbio 
che Occhetto potrà guadagnarselo. o 
dare atto a Natta del suo eccezionale senso di 
responsabilità nel confronti del partito. Che 
poi i titol i dei giornali abbiano travisato grosso-
lanamente le mie parole (addirittur a attribuen-
domi taluno un pensiero, e talaltr o il pensiero 
opposto), questa è cosa facilmente verifi-
cabile: sotto quei titol i deformanti c'erano pa-
role molto diverse su cui non credo ci sia ma-
teria per  polemizzare. i si consenta ancora 
un'osservazione: in questa piccola polemica 
mi ha molto colpito l'astio con cui qualche 
compagno ha considerato  fatto che risalti la 
forte personalità di Craxi. È un segno preoccu-
pante: non è il modo migliore e più produttiv o 
di misurarsi con il Psi. 

O 

Condivido la relazione di Occhetto, soprat-
tutto nella parte in cui prospetta la messa in 
campo di un nostro rinnovato impegno politi -
co per  ricostruire  e riunire  la sinistra - ha detto 

o Chiocchetti, segretario regionale del 
Trentino-Alt o Adige -, Continuo a chiedermi, 
infatti , come può vedere oggi la sinistra ed
Pei un giovane che magari quest'anno arriva 
per  la prima volta al voto. Occorre riprendere 
a parlare innanzitutto con i giovani, inserire nel 
nostro programma nuovi valori come la solida-
rietà umana, l'impegno coerente per  la pace, 
per  la salvaguardia ambientale in rapporto con 
io sviluppo, per  il senso del lavoro e - non 
ultimo - sui valori delia differenza sessuale,
conflitt i del lavoro, anche in una società pro-
fondamente cambiata, esistono ancora, ma 
non comprendono tutti i conflitt i sociali. An-
che fuori vi è insoddisfazione che non vede in 
noi una chiara prospettiva di cambiamento e 
su questo occorre velocemente recuperare. n 
Trentino-Alt o Adige voteremo a novembre di 
quest'anno in una situazione difficil e per  le 
prospettive stesse della democrazia in questa 
terra. C'è smarrimento di fronte ai continui atti 
terrorìstic i che favoriscono le forze estremiste 
della destra a e tedesca. Queste forze 
destabilizzatrici della democrazia agiscono in-
disturbate. 1 partit i di governo locali e nazionali 
portano la responsabilità di questo stato di co-
se. e e Svp infatt i hanno svilito le grandi po-
tenzialità di sperimentazione dell'autogoverno 
dell'autonomia, non hanno favorito il dialogo 

a i diversi gruppi linguistici. Anche per  que-
sto, anche in periferia, serve un Pei rinnovato, 
capace di dare risposte, di aggregare le forze 
di progresso e di larga parte dell'area cattolica 
che vogliono la pacifica convivenza. 

Siamo qui a discutere un passaggio impor-
tante per  il Pei: la lettera di dimissioni di Natta. 
È un atto esemplare per  responsabilità, stile, 
correttezza politica rara nella vita politica ita-
liana. i sembra decisivo oggi dare una inie-
zione di fiducia al partit o mettendo al primo 
posto l'esigenza del rinnovamento. Compiere 
una scelta netta e chiara. Abbiamo davanti im-
portanti scadenze politiche. Per  questo occor-
r e feceèlerare questo processo e cambiare pro-
fondamente il nostro modo di .fare politica, 
mostrare la capacità di atti politici snelli, com-
prensivi e chiari. a bisogna anche segnare 
una nuova solidarietà interna dalla quale parti-
re per  dare fiducia al nuovo segretario che il 
Ce sta per  eleggere. Ed io sono convinto che 
Occhetto sia il leader  di cui il Pei ha oggi biso-
gno. 

politica. 
Con il Comitato centrale dì novembre abbia-

mo messo in campo una proposta politica for-
temente innovativa, che si è radicata nel parti-
to, anche perché si è via via prodotta una scis-
sione tra questione istituzionale e questione 
sociale. Quando i compagni ci chiedono di 
rendere più visibili e concrete le ragioni e gli 
obiettivi che danno un senso alle riforme  istitu-
zionali significa che quella linea, per  vivere nel 
lavoro di massa del partito, aveva bisogno del-
la convenzione programmatica. È vero che la 
nostra elaborazione è ricca ed incisiva, ma ciò 
che manca è un filo unificante che è un filo 
politico e di programma. Ciò è ancor  più vero 
in una fase come quella che stiamo attraver-
sando, dove il carattere nostro di partit o di 
massa e di programma rimanda allo snodo 
Stato-economia-società e quindi a come par-
liamo al paese e al tema delle alleanze. Se è 
cosi - ha sottolineato Visani - allora è evidente 
che per  snodare questa complessità, cosi co-
me per  segnare le tappe del rinnovamento del 
partito , risulta decisiva la risorsa della politica 
e della direzione. Anch'io penso che le que-
stioni che sono emerse da questa lunga fase 
della nostra vicenda politica - ha continuato 
Visani - sono certamente tali da richiedere 
delle decisioni congressuali. Per  questa di-
scussione alcune idee forze sono già sul tappe-
to e immagino che le affronteremo in modo 
più approfondito nel prossimo Comitato cen-
trale.

i di cittadinanza sociale, questione am-
bientale, valorizzazione del lavoro, nuove for-
me dì solidarietà, sono queste le questioni da 
cui partir e per  un programma di governo e di 
cambiamento. a che stiamo facen-
do in Emilia a ci dice che intorno a 
questi temi o una sensibilità che at-
traversa tutta la società, ma incontriamo anche 
gli interessi del lavoro e delle imprese. Natural-
mente il compito di imprimer e allo sviluppo 
una qualità sociale più elevata resta un'impron-
ta ardua perché chiama in causa una politica 
nazionale da conquistare e un'innovazione 
forte della nostra politica. E tuttavia liberiamo-
ci dall'idea che fare queste scelte significhi 
abbandonare una politica delle alleanze per 
diventare un partit o radicale di massa. Anzi a 
proposito di funzione di classe e di funzione 
nazionale del Pei è n questo campo che oggi 
c'è un nuovo.pî nto di congiunzione. Se non 
fosse così - ha sottolineato Visani - la conqui-
sta del centro della società, che io considero 
la prova più impegnativa che sta di fronte a noi 
e alla sinistra, non sarebbe più tale e divente-
rebbe invece rincorsa subalterna. Anche per 
questo trovo molto giusto l'invit o che ci ha 
rivolt o il compagno Occhetto a svolgere que-
sta discussione senza restare prigionier i di pi-
grizie intellettuali che sarebbero propri e di un 
confronto sul già detto. 

a discussione che c'è stata in queste setti-
mane in Emilia a - ha concluso Visani 
- mi fa dire che le nostre risorse di consapevo-
lezza e di tenuta politica sono ancora grandi; il 
fatto che si esprimono con compostezza non 
significa però né che sono illimitat e e nemme-
no che non sono cariche di domande innova-
trici . A questa domanda si risponde aprendo 
una discussione ampia, ma senza lasciare il 
partit o in sospeso, in attesa del congresso. -
rezione e a politica sono dunque cru-
ciali. 

E 

l colpo politico che abbiamo subito col vo-
lo di maggio - ha sostenuto e Visani, 
segretario regionale dell'Emili a a - è 
stato molto duro, più di quanto dipendesse dal 
peso reale del risultato elettorale e del suo 
carattere parziale e amministrativo, v 
cazione della nostra sconfitta deriva dal fatto 
che avevamo bisogno di un segnale di tenuta 
politica e invece ne abbiamo ricavato un ulte-
riore arretramento che aggrava la tendenza ne-
gativa che ormai dura da molti anni. Ciò spiega 
molte cose, a partir e dalla sfiducia che sì è 
diffusa nello stato d'animo dei nostri compa-
gni. a propri o per  questo non si può passare 
sotto silenzio la scompostezza che c'è stata in 
una parte della nostra discussione dopo il vo-
to. 

lo non credo - ha aggiunto Visani - che 
serva molto «sgridare il partito»; dico perciò 
che per  fronteggiare il dibattit o che ci attende 
e per  stimolare l'iniziativ a che deve accompa-
gnarlo c'è bisogno di una direzione politica 
fort e e solidale, a relazione di Occhetto in 
particolare mi convince la sottolineatura del 
fatto struttural e che emerge da questo voto e 
che ci colpisce; faccio riferiment o a quella ve-
ra e propri a crisi che ormai segna negativa* 
mente il rapporto tra il nostro partit o e la socie-
tà che cambia. Sono molti gli indicatori che da 
tempo sono accesi e che parlano di questo. 
Penso soprattutto al voto dei giovani. E vero 
che nell'universo delle giovani generazioni 
emergono condizioni mollo diverse tra di loro 
e a volte di segno opposto per  cui non credo 
che si possa parlare dì un voto giovanile come 
voto per  il cambiamento che però si rivolge 
altrove. Se fosse cosi non si spiegano i consen-
si ampi che vanno alla e e nemmeno le ragio-
ni delle scelte elettorali che premiano il Psi. 
Ciò che dobbiamo cogliere, comunque sia, è 
che l'universo dei giovani si sta allontanando 
da noi perché noi siamo distanti da loro. Al-
trettanto forte - ha rilevato Visani - è la que-
stione che ci viene proposta dal nostro arretra-
mento nelle grandi aree urbane, dove per  l'ap-
punto più intense sono le trasformazioni che 
attraversano il mondo del lavoro, le imprese, 
gli stili di vita. e ragioni delle nostre difficolt à 
sono già state disvelate, ma c'è un punto auto-
critic o su cui dobbiamo tornare. Esso non ri-
guarda un'analisi carente di ciò che andava 
cambiando nella società, ma interessa l'asse 
politico su cui dislocare le quattro-cinque que-
stioni che danno nerbo ed immagine alla stra-
tegia di un'alternativa di programma. 

E qui - ha sottolineato Visani - che vedo il 
limit e più pesante della nostra azione politica, 
un limit e che a volte ci ha impedito di scegliere 
con nettezza una linea innovativa e altre volte 
si è invece tradotta in una carenza di direzione 

O 
O 

È nostro dovere, dopo lo sbandamento del* 
le scorse settimane e il dilagare di e -
ha detto Antonio Sassolino sfornire al partito, 
con questa riunione del Ce, prime indicazioni 
e poi organizzare rapidamente un ampio e ve-
ro dibattit o congressuale che coinvolga l'insie-
me delle nostre forze. E la gravità, e la qualità 
negativa del voto che ci impone una ricerca 
congressuale su noi stessi, sulla politica e sulla 
strategia del partito, e non solo sulla gestione, 
se non vogliamo ripetere l'error e compiuto nel 
79 quando concentrammo molto la nostra ri-
flessione crìtica sulla gestione della solidarietà 
nazionale, e poco invece, e con ritardo,  e forse 
mai fino in fondo sulla politica, su scelte essen-
ziali, non solo o tanto di schieramento, ma di 
giudizio su altre forze politiche, sulla fase so-
ciale, sul modo di essere del partit o che non 
sono mai separabili dai problemi di gestione, E 
sulla politica, quindi, che bisogna discutere, 
prima ancora che sulla gestione, questione che 
pure dobbiamo affrontare con serietà - e pri-
ma ancora che sui quadri dirigenti , la cui sele-
zione, concordo con Napolitano, è bene che 
avvenga senza chiusure e faziosità. e 
sulla politica nostra e degli altri , sul rapporto 
tra partit i e società, tra partit i e Stato. 

T recente volo amministrativo ha visto due 
vincitori . l Psi che diventa  secondo partit o in 
nuove città, continuando un processo in corso 
da anni, e la e il cui risultato è forse anche più 
positivo di quello che appare, se teniamo con-
to del voto dì una parte almeno di liste civiche, 
di quelle quasi ufficialmente democristiane, e 
del fatto che sì è espresso, credo, un primo 
effetto del nuovo governo, un effetto che può 
tendenzialmente crescere, se noi non ci attrez-
ziamo. l nostro risultato invece, come ha rico-
nosciuto Occhetto, è molto negativo. E una 
sconfitta e la prima cosa da fare è parlare in 
sintonia con i sentimenti dei compagni, con lo 
stato d'animo del partito. a condizione per 
poter  reagire, per  contrastare la rassegnazione 
che può subentrare, è dire la verità, e vedere 
che cosa e come cambiare ne) profondo, che 
cosa e come cambiare da subito. a dimensio-
ne del problema di fronte a noi è data dal fatto 
che noi non perdiamo esclusivamente o anche 
prevalentemente in un settore sociale, in un'a-
rea, in una parte del territorio . Noi andiamo 
indietro, sia pure in modo differenziato, in tut-
to il paese. Per  questo, c'è da guardarsi dalle 
analisi semplicistiche. Perdessimo in una dire-
zione particolare, sarebbe tutto più facile, a 
verità è che noi perdiamo in più e diverse dire-
zioni, in zone dove forte è l'innovazione, come 
in tutta una parte del Nord, e in zone, come in 
alcune aree meridionali, dove la parola inno-
vazione è da usare con cautela. a nostra ana-
lisi allora, ecco un primo punto, dalla sfera dei 
cambiamenti sociali che ci sono stati e forti , 
ma che c'erano già nella seconda metà degli 
anni 70, quando abbiamo conosciuto una 
grande avanzata, deve allargarsi alla sfera della 
politica e dei poteri, della struttur a dei poteri. 
della ridislocazione fuori dalle sedi classiche, 
fuori dalle sedi istituzionali, di momenti decisi-
vi del governo della cosa pubblica, del territo -
rio, delle risorse. E mutata la società, l'articola -
zione delle figure sociali, ma più ancora, in 
tutta una parte del paese, sono mutati i caratte-
ri della democrazia, alcune basì del regime 
democratico, del tipo di a fondata 
sui partit i come organizzatori e costruttori di 
democrazia e sulle i democratiche 
come sedi fondamentali della sovranità popo-
lare. Sono cioè cambiate alcune di quelle basi 
su cui abbiamo via via costruito la nostra forza. 

i come oggi l'analisi sociale deve quindi 
intrecciarsi con l'analisi del tipo di Stato, e di 

un blocco di potere che comprende fasce im-
portanti di ceto medio ed anche figure popola-
ri. o ben saperlo. e tipo dì svi-
luppo e di assetto del potere, anche grazie 
all'uso perverso del bilancio pubblico e del 
fisco, assicura vantaggi materiali, promozione 
sociale a tutta una serie di strati, e altr i poi li 

, gli fa balenare la possibilità di futur i 
vantaggi, di possibili cooptazioni. e 
questo blocco, e ricostruire  un sistema di forze 
di progresso è possibile soltanto muovendosi 
contemporaneamente su tutti i fronti , sociale, 
politico, istituzionale, ideale e culturale e sulla 
base di un progetto di cambiamento, su una 
visione qualitativamente nuova dello sviluppo, 
dello Stato, della democrazia italiana. e 
un solo piano dandogli magari il massimo di 
rilievo, ma non connettendolo bene con gli 
altri , non porta lontano, mentre si tratta di im-
pegnaci in un discorso riformator e capace di 
prospettare e dì fare avanzare assieme una ri-
forma dello Stato, una riforma  della politica, 
ed una riform a sociale. Questa connessione, e 
la costruzione degli obiettivi, delle scelte che 
la rendano concreta e feconda, è compito pro-
pri o dell'insieme del gruppo dirigente. Vi è qui, 
penso, uno dei problemi irrisolt i per  noi, un 
problema di elaborazione e di linea politica, 
che è tutt'un o con quei temi di identità, di 
funzione del partito, di prospettiva generale 
che erano già emersi dopo la sconfitta dell'an-
no scorso, che richiederanno un lavoro di lun-
ga lena, e chiarezza e coerenza spila direzione 
verso cui vogliamo muoverci. E questa una 
tipica materia del congresso, da istruir e bene e 
liberamente, per  realizzare, con il concorso 
del partit o e di forze intellettuali e di compe-
tenze. risposte in termini di nuova elaborazio-
ne ed anche di correzioni da fare, Perché è 
evidente che se perdiamo tanto, non possiamo 
solo confermare, ma dobbiamo aggiornare, ri-
vedere e cambiare qualcosa nella politica no-
stra. Altrimenti , perché fare il congresso, di cui 
tutt i avvertiamo il bisogno e la necessita, 

A questa ricerca ognuno di noi deve parteci-
pare al di là di vecchie formule e di etichette, 
con la modestia di chi sa di non avere in tasca 
nessuna ricetta semplice, ognuno di noi pron-
to, anche il nuovo segretario del partito, ad un 
confronto non ripetitiv o del dibattit o anche 
recente, ma aperto e critico. Questo spirito 
c'era nell'introduzion e di Occhetto, ed io lo 
condivido. a parte una prima correzione 
noi la facciamo già, in questo Ce, a partir e 
dall'introduzione, e riguarda il giudizio sul go-
verno e gli «adempimenti conseguenti», e cioè 
la nostra opposizione. A me sembra, infatti , 
che qui vi sia stato un nodo. Noi siamo andati 
alle elezioni con un vantaggio per  gli altri , e 
con uno svantaggio per l Psi era assieme 
governo e «opposizione». Alleato della e e, a 
suo modo, antagonista della . a e si è 
mossa con tranquill a sicurezza, una volta ri-
conquistata la presidenza del Consiglio, e por-
tato avanti l'operazione di ricollocarsi su un 
terreno moderno di massa (e questa ripresa 
dovrebbe essere motivo di riflessione non solo 
per  noi ma anche per  il Psi, per  il limit e dì una 
politica tesa a «sostituirsi» alla , 

Non visibile e chiara è stata invece la nostra 
opposizione a questo governo, e prima ancora 
non adeguatamente negativo è stato il nostro 
giudizio sul governo, e questo si è sentito parti-
colarmente nel . Perciò più chia-
ra e incisiva deve essere la nostra opposizione, 
Si tratta, per  noi, di ricostruire  un potere del-
l'opposizione. Perché essere vera forza di go-
verno significa essere vera forza di opposizio-
ne, e perché far  pesare e contare nel modo 
giusto un potere dell'opposizione, in un mon-
do fatto non solo di idee ma di poteri reali, è la 
prima arma democratica nelle nostre mani, nel 
Parlamento e nel paese. Naturalmente è que-
sta solo una prima risposta, non la nostra ri-
sposta al voto e alla sfida che ci lancia Craxi. 
Torna così la questione della qualità dei nostri 
obiettivi , del riuscire ad esprimere politica-
mente contraddizioni classiche e nuove, biso-
gni elementari e più ricchi del mondo de) lavo-
ro, diffuse aspirazioni di libertà e di liberazio-
ne, Vi è qui t| primo contenuto di un nuovo 
corso: rifondar e il nostro rapporto con la so-
cietà, con le sue articolazioni mobili, con sue 
figure che vengono contìnuamente modificate 
e plasmate dalle politiche statali e da fort i po-
teri privati nel campo dell'economia, della cul-
tura, dell'informazione. Vi è qui la decisiva 
questione di come stare nei movimenti attual-
mente presenti, nel bene e nel male, nella so-
cietà e della costruzione di uno schieramento 
riformatore.  Una questione di analisi e di pro-
poste, di capacità di legare legittime rivendica-
zioni salariali e materiali alraffermazione di 
nuovi diritt i e poteri democratici, ad una valo-
rizzazione e qualificazione del lavoro ai livelli 
più alti, ad una nuova scala di valori, ad una 
alternativa di sviluppo. Uno del temi fonda-
mentali del congresso è propri o quello dei 
soggetti e delle alleanze sociali. 

essere più semplice, ma non riesce a parlare 
concretamente alla ente. Un esempio può es-
sere la carta del lavoro che abbiamo recente* 
mente elaborato e che non riesce ad aggrega-
re i lavoratori perché troppo piena di enuncia-
zioni e troppo povera di proposte per  l'imme-
diato. 

e un'ultim a considerazione: se è vero 
che chi, nel gruppo dirigente in questi anni, ha 
mosso rilievi  alla conduzione del partit o non 
può avere meriti automatici, ancor  più vero è 
che chi in questi anni lo ha condotto non ha 
automaticamente diritt o a condurlo in modo 
credibile. 

O 

e dimissioni di Natta - ha sottolineato Giu-
liano Asperti - rendono opportuna e oggettiva-
mente necessaria la nomina dell'attuale vice-
segretario a segretario generale. a relazione 
di Occhetto costituisce un'util e indicazione 
del percorso e dei temi da affrontare anche se 
solo alla fine di questo confronto potremo va-
lutare la reale consistenza del nuovo corso, 
che comunque non potrà restare una parola 
d'ordine, altrimenti il paese continuerebbe a 
non capirci, E nemmeno i nostri iscritti . Sotto-
lineamo la dignità dell'atto di Natta, ma coglia-
mo anche amarezza per  alcuni comporta-
menti spregiudicati che da tempo sono pre-
senti nel partito. i riferisco soprattutto adatti 
di vita interna che tendono a precostituire le 
soluzioni organizzative al di fuori degli organi-
smi preposti. l resto la solidarietà sollecitata 
dal gruppo dirigente esige reciprocità, altri -
menti rischia di diventare soltanto un'autodife-
sa nelle sconfitte. 

Sono rimasto molto colpito dalla scarsa 
reattivit à dei nostri iscritt i al calo elettorale. 

? Può darsi, ma credo che ci sia 
un elemento in più: una consapevolezza che, 
nel nostro rapporto con la società, c'è qualco-
sa dì profondo che non funziona, che richiede 
un mutamento radicale, esige, da parte de) 
gruppo dirigente coraggio e innovazione poli-
tica che, nel corso delrultjm o anno, sono stati 
insufficienti. Troppe volte, infatti , ci avvicinia-
mo al cuore delle questioni per  poi ritrovarci , e 
questo vale anche per  l'analisi dei nostri errori . 
lo credo, ad esempio, che il passaggio critico 
fu quello dal compromesso storico all'alterna-
tiva. Perché non capimmo, per  difetto diconti-
nuismo, la radicale diversità delle due politi -
che. Uscivamo da un'idea di democrazia co-
siddetta consociativa per  proporr e la demo-
crazia dell'alternativa, guidata per  la prima vol-
ta in Occidente, da un partit o comunista. Una 
scelta incredibilmente difficile, che già allora 
richiedeva un nuovo Partito della Sinistra italia-
na, capace di aprirsi alle nuove forze, di anda-
re oltre i confini tradizionali del Pei. e 
andammo in direzione opposta, chiudendoci 
dentro le aree più tradizionali della nostra rap-
presentanza, Un atteggiamento sostanzialmen-
te conservatore, a parole rivoluzionario, tale 
da rendere più credibili le proposte di altr i 
partit i della sinistra, che, pur  con disinvolti tra-
sformismì, hanno occupato spazi che poteva-
no essere nostri Per  recuperare terreno è ne-
cessario cambiare la mentalità con la quale 
analizziamo la realtà sociale. Un partit o che 
non voglia rassegnarsi all'eterna opposizione 
non può limitarsi a denunciare le contraddizio-
ni dello sviluppo, ma deve saper  cogliere an-
che i lati positivi, nascosti sotto le apparenze, 
Fermarsi alla pelle dei problemi può, infatti , 

i pare chiaro che la relazione di Occhetto 
- ha detto Gianni Pellicani - non doveva esse-
re e non è stato un atto di formale completa-
mento delle considerazioni cosi important i e 
piene di rilevanti  indicazioni e sollecitazioni 
contenute nella lettera del compagno Natta. 
Né voleva essere un atto esaustivo in quanto 
pur contenendo valutazioni, indicazioni e pro-
poste per  dare quell'impulso al rinnovamento 
e all'innovazione cominciata a Firenze, è ne-
cessario sviluppare ulteriormente. E evidente 
che dovremo concentrare la nostra attenzione 
in preparazione del congresso per  cogliere le 
ragioni più profonde che sono alla base delle 
nostre difficoltà. Ciò è probabile investa re-
sponsabilità nella guida del dibattit o postele!-
forale, anche se vorrei ricordar e a noi tutt i il 
richiamo insolitamente severo contenuto nel-
l'intervist a di Occhetto. Fughiamo quindi ogni 
sospetto, che non dovrebbe esistere: respin-
giamo la logica dei capri espiatori, nessuno è a 
difesa di ruoli e posizioni che non abbiamo 
ricercato. Bisogna individuare, ha detto Oc-
chetto, le cause più remote e le cause più pros-
sime delle nostre difficoltà. Se un primo sforzo 
è stato fatto, se 4 slato annunciato che il mese 
prossimo dovrà svolgersi una nuova sessione 
del Ce per  valutare non solo o elet-
torale ma le «cause più remote., perché alcuni 
tra noi affermano ette si sta fuggendo dal di-
battito, giungendo dunque a diverse e persino 
opposte conclusioni date quelle premesse? 
Non è normale dover  eleggere il segretario del 
partit o senza aver  avviato prima una discussio-
ne sulla linea politica, ha detto Cossutta. 0, 
come dice Fanti, anteporre ancora una volta 
l'assetto di vertice «ad un dibattit o serrato e 
libero che si potesse svolgere senza posizioni 
ed atteggiamenti precostituiti sulle correzioni 
da apportare con urgenza alle scelte politiche 
e organizzative». Si potranno avere in proposi-
to opinioni diverse, si potrà non convenire sul-
le prospettazioni avanzate, che sappiamo esse-
re ancora parziali, ma non si potrà affermare 
che non si vuole dibattito , tanto più che la 
sfortunata condizione in cui si é venuto a tro-
vare Natta ha creato oggettivamente dei pro-
blemi di non facile soluzione. Se poi sl entra 
nel merito, come ha fatto Cossutta (e ciò vuol 
dir e che il dibattit o c'è) è necessario soprattut-
to n un momento come questo che il confron-
to non sia inficiato da affermazioni non esatte 
ed imprecise. «Perdiamo da dieci anni., dice 
Cossutta, perché fra l'altr o non abbiamo oppo-
sto alcun argine né ideale né politico, né cultu-
rale; abbiamo rinunciato a lottare per  il cam-
biamento, a contrastare l'offensiva neoliberi-
sta. 

Non si tratta di punti di vista diversi, si tratt a 
di stare ai dati di fatto. Si tratta dì chiederci 
semmai, come ha fatto recentemente , 
se abbiamo dato battaglia sul terreno giusto, 
ma non si può dire certo di non aver  dato 
battaglia. Sl deve parlare di ritardi  anche seri, 
di azione inefficace, ma non si può dire dì aver 
rinunciato a contrastare il disegno neoliberi-
sta.  fatti non dicono, ad esempio, che abbia-
mo lasciato isolato lo sforzo che , e
non voglio togliere nulla all'opera intelligente 
della commissione lavoro con il suo responsa-
bile, abbiamo portato avanti la conferenza dei 
lavoratori nel tentativo difficil e di riannodare 
dei fil i spezzati. 

Certo, dobbiamo chiederci come mai per-
durano le nostre difficoltà. Ci sono le rispóste 
di Occhetto e di altri compagni, ma questa è ia 
ricerca che dobbiamo ancora fare, con re-
sponsabilità chiara di ognuno di noi. molto 
lontano quindi dalla diserzione, e posizioni 
devono definirsi nitidamente secondo quel 
metodo che la relazione ha posto e molti com-
pagni hanno sottolineato. a chiediamo tutti , 
io spero, un conlronlo di posizioni non apriori -
stiche, collocazioni, non divisioni magari tra i 
fort i e i puri e quelli che si sporcano le mani. 

Compagno Cossutta, è giusto chiedere il ri-
spetto delle forme e del confronto, ma anche 
chiedere che  fatti non vengano stravolti fa 
parte del rispetto delle regole. Più saranno 
aperte le forme di confronto più la precisione 
nel perseguire il metodo critico dovrà essere 
netta. Ciò e essenziale se vogliamo una discus-
sione costruttiva, non lacerante che tenda ve-
ramente ad una superiore unità. Ciò vale an-
che per  le critiche che sentiamo tutti di dover 
fare verso toni esasperati che sì sono manife-
stati dopo le elezioni. Toni che hanno interes-
sato in egual misura dirigenti appartenenti a 
generazioni diverse: giovani, maturi, anziani. 
Quindi, certi giudizi non mi sono parsi equani-
mi e finiscono per  essere fuorviami. a ragio-
ne Occhetto quando dice che una cosa e la 
critica esigente verso i gruppi dirigenti , altra 
cosa è l'espressione e qualche sollecitazione 
inutil e che si è avuta verso il nostro segretario. 
Ciò ha ferito non solo Natta, ma anche noi e 
pone problemi di salvaguardia del costume di 
partito . a c'è anche il riferimento,  nel monito 
di Natta, a quesiti più complessi, riferiment o 
non adeguatamente accolto. Natta ci ricorda 
che una discussione seria e composta non ri-
guarda solo le prese di posizione degli ultimi 
giorni, ma sl riferisce ad una difficolt a più di 
tondo che sl è fatta sentire in tutti questi anni, 
che ha reso più arduo e faticoso il compito del 
partit o e ha inciso in misura non secondaria sui 
nostri insuccessi elettorali. 

E una critica seria e severa che io credo sia 
giusta. Altr a cosa è trasformare la critica in gualche cosa d altro. Questo rischio c'è stato. 

Carissimo è slato l'obiettiv o alludendo o gri-
dando di campagne o «non so di quali mano-
vre o congiure» per  usare le parole di Natta. 

 attacco era evidente: da un lato si voleva 
gettare  più grave dei sospetti sul gruppo diri -
gente nel senso più largo-, dall'altr o lato si in-
tendeva sminuire il limpido gesto dì Natta. E 
per  questo che Natta ha giustamente reagito 
con la più ferma indignazione, indignazione 
che è stata la nostra. Siamo di fronte a un gesto 
che onora con Natta tutto 11 Pel, il suo disinte-
resse nel far  politica e l'elevatezza della sua 
presenza in un mondo che non consideriamo 
altra cosa da noi, ma i cui vizi e difetti non ci 
sfuggono. Sarà arduo impegnarsi nella deli-
neazione di un nuovo corso, ai un nuovo parti-
to comunista, per  rilanciare una forza decisiva 
della sinistra in a e in Europa. Non si tratt a 
di slogan ma di una esigenza precisa: so bene 
che è un tema da svolgere, ma è importante, 
meritevole e anche coraggioso averlo indicato 
e aver  chiamato tutti ad affrontarlo . 

l rinnovamento, il ricambio del gruppi diri -
genti, già andato così avanti, deve affermarsi 
con severità, selezionando le forze migliori , 
andando decisamente nella direzione -
presa. Questo processo potrà trovare alla con-
elisione dei nostri lavon. rispettando la volon-
tà di Natta, una espressione significativa e forte 
con l'elezione del nuovo segretario che può 
essere più convinta anche perché Occhetto ci 
ha proposto un nuovo e coerente rapporto tra 
scelte politiche e ruolo del gruppo dirigente e 
del segretario. 

Un compagno ha sostenuto in uno degli in-
terventi che dietro la richiesta di discussione 
politica avanzata sin da questo Comitato cen-
trale altro non si nascondono che dubbi e ri-
serve sulla elezione di Occhetto a segretario. 
Spero che si sia ricreduto - ha detto Gianni 
Cervetti, della e - non soltanto perché 
eia giusto che il Ce e la Ccc discutessero della 
sconfitta, ma soprattutto perché questa discus-
sione non è stata inutile. n primo luogo, hi 
messo in rilievo le cause della concisione e 
dell'imbarbariment o del dibattit o e del rappor-
ti . a aperto un dialogo franco, un col-
loquio che era stato sostituito con il metodo 
delle interviste in libertà, delle etichettature di 
comodo, delle accuse generiche. So bene che 
queste cose erano già note ed evidenti, prima 
di questa riunione, ma non credo sia di poco 
conto che il Comitato centrale e la Commissio-
ne centrale di controllo abbiano sancito tale 
evidenza. n effetti era necessario affermare 
che ai problemi nuovi e corposi, quali quelli 
che abbiamo di fronte per  la ripresa elettorale 
e della funzione politica del partito , non ai 
poteva e non si può far  fronte con i metodi 
vecchi e nocivi appena ricordali.  Era ed è ne-
cessaria una critica severa. a non moralisti-
ca. Una critica sulla condotta politica dei grup-
pi dirigenti . C'è ora l'esigenza di un lungo e 
difficil e lavoro che sappia superare i guasti 
profondi che si sono prodotti . Solo questo po-
trà sostenere un lavoro di lunga lena, che non 
sarà tacile ma che non può essere affrontato 
con alcun senso di rassegnazione. 

C'è, lo hanno sottolineato altri compagni e 
mi trovo d'accordo, un problema di linea e di 
identità. Vorrei quindi sottolineare alcuni punti 
che ritengo important i per  il lavoro futuro, an-
che in vista del primo appuntamento del pros-
simo Comitato centrale che si prefigura come 
una vera e propri a apertura della campagna 
congressuale. 

o tre questioni. o la que-
stione della «dimensione sovranazionale» nella 
quale devono orientarsi  nostro impegno e la 
nostra politica. Non si tratt a soltanto di ribadi-
re la nostra scelta europea, scelta che del resto 
hanno compiuto oltre a noi tutte le forze de-
mocratiche e e molle forze continentali. 
Si tratt a di compiere una operazione di ben pia 
ampio respiro paragonabile forse solo a quella 
che il nostro partit o e il movimento operaio 
italiano compirono quando assunsero come 
propr i l'interesse della nazione e dello Stato 
democratico e come ambito preminente della 
propri a battaglia il terreno che da quella assun-
zione discendeva, 

a nastra collocazione sovranazionale è in-
dotta dal fatti : non solo per  il carattere sovra-
nazionale ette immediatamente finiscono per 
avere i temi di enorme peso ed attualità come 
la siderurgia o l'agricoltura , ma perché questa 
è, oggi, a differenza del passato, la dimensione 
dove sl conduce la lotta delle forze in campo 
per  l'egemonia. Naturalmente, ciò non signifi-
ca annullare l'ambit o nazionale, ma vedere be-
ne il rapporto tra questo ambilo e la dimensio-
ne sovranazionale preminente. i  pro-
grammi di tutte le forze politiche che si pongo-
no una funzione di direzione della società han-
no al centro questa questione, Una grossa le-
zione in questo senso viene dalla Francia, n 
cui la campagna elettorale si è svolta e la valu-
tazione degli elettori si è espressa nell'intrec-
ciò con questa questione. a lo stesso si può 
dire se si guarda ai travagli e all'impegno, ai 
successi e ai problemi dei laburisti inglesi, del-
la Spd tedesca, dei socialisti spagnoli. 

n secondo luogo si pone la questione della 
ricomposizione dei rapporti a sinistra. Su que-
sto punto non sono d'accordo con l'imposta-
zione che ha dato qualche compagno. Non si 
tratt a solo della nostra alternativa alla , ma 
di come svolgiamo il nostro ruolo per  convo-
gliare tutta la sinistra in una battaglia per  una 
vera e non sistematica alternativa programma-
tica e di governo alla a cristiana e 
alla sua posizione dominante. 

n relazione a ciò si pone la questione del 
centro della società. È vero: il problema era 
già aperto (e già da tempo) nel momento n 
cui si trattava di non permettere la saldatura 
antidemocratica tra forze moderate, conserva-
tric i e reazionarie. Ora però questo sforzo as-
sume nuovi Connotati perché sì tratt a della 
conquista della maggioranza e de! consenso 
dell'arco di forze per  governare. E, n sostan-
za, il tema non accantonabiie del Pei che dal-
l'opposizione tenda ad essere forza dì gover-
no. 

Si è parlato della necessità di una direzione 
fort e e autorevole. Voterò per  Occhetto, per-
ché è giusto, oggettivamente necessario anda-
re al cambio dopo le dimissioni, date e velate 
da giustificata critica e amarezza del compa-
gno Natta. o voterò per  dargli sostegno dove-
roso e sincero nel momento della assunzione 
di una grande e pesante responsabilità; nel 
frattempo chiedo di fare attenzione a non ba-
nalizzare la questione della direzione politica. 
Essa, in primo luogo, si intreccia infatt i ad altr i 
aspetti e concetti particolarmente complessi 
(della unità, della solidarietà, della collabora-
zione, del vero confronto) e, in secondo luo-
go, è questione che coinvolge l'insieme dei 
gruppi dirigenti . o ascoltato nell'intervento 
del segretario della federazione di Arezzo una 
frase che mi ha colpito e che suona pressapo-
co cosi: «Noi ci siamo assunti il compilo di 
rendere pubblico ciò che il partit o pensava». 
Non discuto qui la veridicità dell'assunto e do 
atto al compagno di essersi assunto lealmente 
la responsabilità delle decisioni degli organi-
smi federali senza rimandarl a ad altri , o all'e-
sempio di altri , come avrebbe potuto fare. a 
mi chiedo se non sia questa una concezione 
errata del dirigere. Per  sondare ciò che pensa 
il partit o è sufficiente un sondaggio demosco-
pico. Per  dirigere occorre ben altro. Ovvia-
mente, occorre capire ciò che nell'animo del 
partit o si muove, ma poi non si può soltanto 
registrarlo. Alcune volle, come adesso con la 
rassegnazione, bisogna persino reagire per 
convogliare ogni energia in una azione chiara 
e gestirla. 

 resoconti di questa sessione del Ce e della 
Ccc sono curati da e Capitani, e len io 
Frase*  Potar», Fabio lnwtnU, Angela -
ne, e Passa, Antonio Pelilo Seliabeei, 
Silvio Trevisani e Alda Virano. 
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POLITICA INTERNA 

Eletto il nuovo 
segretario del Pd 

a votazione al Comitato centrale Breve discorso di Occhetto 

Contrar i N. Colajanni, Fanti, l mio pensiero va ora a Natta, 
Pema; astenuti Boldrini , Corbani, abbiamo condiviso identiche 
Cossutta, Pestalozza e Procacci responsabilità verso il partito» 

scatta o nella sala 
È stato eletto quasi all'unanimit à con una maggio-
ranza molto più larga di quella che nel giugno 

'  dell'anno scorso lo nominò vicesegretario. Achille 
" Occhetto è il nuovo segretario generale del Pei. o 
'  ha deciso ieri alle 12,30 l'assemblea del Comitato 
'  centrale e della Commissione di controllo con 3 
' contrari e 5 astenuti (un anno fa i contrari furono 
41 e gli astenuti 22). 

GIANCARL O BOSETTI 

. L'annuncio dei
' i della votazione pe  al-
a ta di mano è stato dato da 
Gian o : o 

.. e eletto o ge-

. e del i il compagno 
 Achille Occhetto». Vi è stato 
un lungo applauso di saluto e 

, di , piuttosto . 
, E giusto o anche -
ché il o che abbiamo vi-
sto e sentito e in que-
ste settimane non può o 

e accusato di indulgenze 
. e o sentimentali. C'è 
stata dunque quella a 
di , «di una e 

e e consapevolmen-
te accolta» che Occhetto ave* 
va posto come «condizione 
pe e il o o 
il . E ci sono segni di 
quel «senso di , di 

e a a 

comune» che Occhetto aveva 
chiesto a tutto il o a co-

e dal suo o -
gente. 

n o luogo il mio pen-
o si nvolge in questo mo-

mento a Natta - ha detto sa-
lendo sul podio subito dopo 
la e - é 
non posso o e 
il o comune di questi an-
ni, l'aiuto , gli stessi 
momenti di , le iden-
tiche à davanti a) 

. Abbiamo condiviso 
con Natta momenti belli, ma 
anche e molto difficili- . 
Occhetto ha  la tena-
cia, la passione, il e im-
pegno e di Natta, la 

a che egli ha -
to di e e di e 
pe  il . e volte in 
questi anni mi sono detto: non 

Achille Occhetto alla tribuna del Ce 

i e al suo posto. 
Adesso non posso più o 

é con l'aiuto di tutti voi 
devo o e, al di là delle 
capacità - ha aggiunto Oc-
chetto i qual-
che istante pe  la commozio-
ne - devo e ad o 
con la stessa dignità». 

l nuovo o comuni-

sta ha poi o «quanti 
si i a e della 
sua elezione, ma anche colo-
o che si sono astenuti e han-

no votato o non pe  os-
sequio alle e ma con sin-
centà e convinzione, e 

é fin da giovane sono 
stato abituato ad e non 
votato ali'unanimità, la qual 

cosa o ha e -
to ad e in me un o 

o dì , mi ha 
spinto a e e sulla 

 degli , a e 
la à di posizioni e 
dalla mie. E la , ne so-, 
no convinto, non è un disvalo-
e se si combina con la solida-

à sulle cose essenziali». 
a della votazione con-

clusiva o i dalla 
a aveva letto -

ne del o o con 
due astensioni, di a e Na-
poleone Cotajanni) che -
malizza la a d'atto della 

a di Natta e che assume 
«gli i e le opinioni in 
essa contenuti». e è sta-
ta a anche una a 

a a Natta pe  espn-
i il o -

do» con il quale si è o atto 
della sua volontà, ma anche 
«la volontà di e lo 
scopo che tu hai assegnato al 
tuo gesto», quello di e 
avanti e le inno-
vazioni politiche ed -
zative iniziate sotto la tua -
zione», 

a aveva poi assunto la 
a dell'assemblea 
o agli adempimenti», 
o come la e 

avesse discusso la a di 
Natta e come dallo scambio 

di idee sulla a pe
o di o non un 

solo compagno avesse fatto 
e e a quella 

di Occhetto cosi come nessu-
no si a astenuto dal -
e la . Seguivano, a que-

sto punto, gli i in se-
de di motivazione del voto. 

o a ha detto di 
non e nessun elemento 
valido a fa e la sua opi-
nione a a Occhetto, 
così come fu a nel giu-
gno '87. «Gli i pe

e le qualità politiche 
di Occhetto sono in me . 
Giuliano i -
ciava l'astensione: «La discus-
sione politica e dovuto 

e l'elezione, li nuovo 
o è quello già iniziato al 

o di e a 
i se la causa della 

a di voti non sia da -
e negli i  a 

quella linea, negli i -
so atteggiamenti massimalisti 
e i manifestatisi 
da e in poi. Senza un 
adeguato o di 
queste analisi la postulazione 
di un "nuovo caso" mi e 

a e comunque da ve-
 Luigi a si 
a anche luì pe  l'a-

stensione, e indicava le sue -
e e il dissenso su due pun-

ti: il fatto che nella e 
non si enunciasse l'intento di 

e dal capitalismo» 
pu  essendovi nei i 
al socialismo «gli echi di 
un'ansia » e il ti-

e pe  una a con la 
a e che spinga il 

i «all'inseguimento dei i 
. 
o i ha motiva-

to il suo voto a e pu  giu-
dicando «non a e non 
campata in a la a 
che a stata avanzata di e 
l'elezione del o al -
mine della fase di  e 

o politico. n ogni ca-
so pe  il o la a obbli-
gata à quella di un più 
esplicito e visibile o a 

à e e in-
o politico anche pe  il 

o del . -
do Scheda, infine, ha annun-
ciato un voto , ma 
«con poco entusiasmo, -
ché lo attendo alla . 
Scheda non ha nascosto una 
sua valutazione pessimistica 

a la possibilità di e 
dai i ai fatti». Quindi la 
votazione con soli e voti 

i (Napoleone Colajan-
ni, Fanti e ) e cinque 
astensioni , , 
Cossutta, a e -
cacci). 

Telegramma da Oneglia: 
«Puoi contare su di me» 

i Natta il o messaggio 
i al nuovo o 
{«Un o e » 
' l giudizio sui i 
i del Comitato e 

O O 
A

> Sfe ONEGLIA. .Con un Ira-
< o , l'au-
, o più o di buon la-

o e di successo alla guida 
1 del . i e sul 
 mio pieno o allo 

t stono o e solidale pe
, uno sviluppo innovativo del-
 la a politica e del o 

. o o 
f Natta. E questo il o tele-
i a di i o 
! dal nuovo o del i 
< Achille Occhetto, messagio 
 allettuoso o da Oneglia 

i non appena da a è nm-
) ballata la notizia ufficiale 

delle conclusione del Comi-

lato . 
i i del Ce Natta 

aveva distesamente o 
già nella a mattinata, 
passeggiando sul o Lun-
go di Oneglia con i compa-
gni della e di -

a (il o Giuseppe 
, o , Gino 

Napolitano). Aveva gii letto 
l'Unità e, la a  ave-
va visto i i tv, si -
vava poi di e il o 
dei i al o a casa 
pe  il : i a -
commentava intanto - che la 
discussione si sia avviata su 

buoni , che stia andan-
do o la giusta conclusio-
ne». 

Una e pacata 
e , o i suoi 

, a a più 
 dai saluti della gente 

che li a sul molo e 
poi sulla a o lo sco-
glio della Galeazza, in -
zione di o . Una 

a con gli stessi , 
insomma, che in questo -
mo e e o di va-
canza-convalescenza, sono 
già divenlati , abitudi-
ni quotidiane. L'unica a 
novità di i a una scato-
letta a che il , 

a sul petto, sotto la so-
lita camicia bianca con le 
maniche : un 
«test , sofisticato ap-

o che, pe  venti-
, a l'attività 

a consentendo un 
o minuto pe  mi-

nuto nelle e fasi della 
a di chi lo «indossa*. 

Applicato i mattina, 
questa mattina à letto e 

o dal o 
che segue la convalescenza 
di Natta; e che si aspetta, in 

, una totale a 
del giudizio positivo sullo 
stalo di jalule dell'ili 

* 
dell'ottimismo del i e 

e senza affanno 11 o 
ma faticoso saliscendi del 

o o di , uno 
degli angoli più suggestivi e 

i della a di po-
nente. 

Anche qui, , 
la gente lo ha o e 
salutato con simpatia: e alla 
fine Natta è stato invitato a 

e a o il o 
agosto, quando la piazzetta 
della Chiesa dei i 

à il ciclo di i di 
musica da a che costi-
tuisce ogni estate il clou del-
le e iniziative -
che nel piccolo . 

Cosi, quella passeggiata 
mattutina con cui Natta e 

Alessandro rutt a 

la sua a ad Oneglia, 
diventa ogni volta un piccolo 
happening. i ad esempio il 

*  è stato -
mente «pedinato» da un fo-

o che lo ha  in 
decine e decine di istanta-
nee lungo o dei mo-
li . Con tanta silenziosa insi-
stenza che un vecchio amico 
di Natta, o pe  la 

, ha commentato
dendo, in dialetto onegliese 
e con o tipicamente li-

, «... e adesso, chissà 
quanto te le o , 
tutte queste . 

o a Natta: 
il tuo esempio 
e il tuo monito 

. l Comitato cen-
e e la Commissione di con-
o hanno inviato ien una 
a ad o Natta. 

Eccone il testo. ' 
o Natta, il 

e e la Com-
;n&sione e di o 
hanno o atto della tua vo-
lontà dì o 
di o de! . Lo 
abbiamo fatto con o 

, ma con la volontà 
di e lo scopo che tu 
hai assegnalo al tuo gesto e 
hai indicato nella tua : 
lo scopo di e avanti ul-

e le innovazioni po-
litiche e e iniziate 
sotto la tua . 

a una volta tu hai 
o al e un esempio di 
 e hai dato al o una 

indicazione politica essenzia-
le. Noi cogliamo nella tua de-

e pe  il
mento anche uno stimolo -
zioso e un monito pe e 

e più limpida, a e 
e la vita intema 

del o e la e 

della sua unità. 
l o ti è o del lavo-

o in questi  difficil i an-
ni, a e dell'e-

o con i quali hai guida-
to l'iniziativa politica dei co-
munisti italiani, a e 
del o con i quali hai 

o il  del 
o e ne ha sviluppato la 

vita a intema. 
i o in questo lavo-

o tutte le tue e e una 
passione politica ed intellet-
tuale che costituiscono un -

o o pe  i co-
munisti di tutte le . 

«  compagni del Comitato 
e e della Commissione 
e di o -

tando il sentimento di tutti i 
comunisti italiani ti o 
con affetto un o -
mento e una piena . 
E o a noi stessi -
conclude il documento - di 

i o al o 
pe e sul tuo contnbuto 
di idee, di iniziativa, di espe-

 e di saggezza politica. 
Con à e con affetto». 

V 
L'ordin e 
del giorn o 
del Comitat o 
central e 

a dell'elezione di Achille Occhetto, il Comitato cen-
e e la Commissione di o hanno o (con 

due astensioni) questo e del o sulle dimissioni 
di Natta: l Comitato e e la Commissione e 
di , o atto della a del o del 

, fanno i gli i e le opinioni in essa 
contenuti; condivìdono la a di e imme-
diatamente ad un mutamento delle à di -
zione; accolgono le dimissioni del compagno Natta e -
cedono alla elezione del nuovo . 

rnccutta a della seduta di 
O i mattina o Cos-

CritlC a sulta ha chiesto la , 
 pe  mozione , e ha 

l f»3SOCOntO letto una e di 
A~m. i | *««U a nei i 
dell «Unita» dell'Unità. o letto con 

somma a - ha del-
~ lo Cossutta - à di 

oggi un testo che e e il o del mio 
. Con somma , dico, é quel testo 

non è stato sottoposto alla mia , secondo la 
a pe  la quale ogni o deve e -

mente autonzzato . o - ha o 
Cossutta - che il e o pubblicato dall' unità 
non e in modo o il mio . Levo ò 
la mia più a a e denuncio ai compagni del 
Comitato e un metodo inammissibile e questo as-

o o nei miei . 

La e 
del e 

La e àeW Unità, in 
un comunicato, ha cosi
sposto alle e di -
mando Cossutta; «Quello 
della pubblicazione dei te-
sti di i i 
a a , ma anticipati e 

i dalie agenzie, è un , ,, , , , , " a che ci si è -
sentato in i Comitati , e pe i compagni. 

e gli i nvedono i lesti, e ci dispiace di 
non ave potuto e questo metodo col compagno 
Cossutta. Non ci sono cattive intenzione: lo abbiamo fatto 
pe  completezza di . o e

i - conclude il comunicato - che non una a 
scntta dal o a è , come possono 

e quanti hanno ascoltato le . 

: «Occhetto 

Siù di i 
sensibile 

al nuovo» 

o è il o -
tano del i che non sia sta-
to segnato, pe i ana-

, dal mito della
voluzione , con tutte le 
implicazioni che ne conse-
guivano*: è questo il commento di Gaetano e (nella 
foto), e della a indipendente, all'elezione del 
nuovo o del . «Questo - e - lo e 
uomo non di dogmatiche e a e , ma di 
spenmentale e - me lo o - non » a 
di vie nuove pe  fa e al suo o una i le cui 
cause sono o inteme*. , Occhetto «appa-

,  al vecchio o , più sensibile all'e-
sigenza di i al nuovo in un o di dialettico 
scambio e non più di e e a assunzione di 
suggestioni . s *\ 

Questa a 
l testimone» 

dedicato 
al i 

La puntata del .Testimone. 
che à in onda questa 

a (alle 22,20 su ) « 
dedicata al . La -
sione di Giuliano a 

à a da un e -
filo di Achilie Occhetto e 
da alcuni giudizi su di lui 

< ^ ^ ^ ^ ^ —* i da o , 
o La a e e Fanfani, dopodiché il «Testi-

mone» si à in a con una sezione del i di 
o e con la e dell' Unità. n studio ci o 

o a e Claudio , della a 
comunista, affiancati da o , Lucio Colletti, 
Enzo , o , o , Luigi 

, Gianni e , o , Guido Fanti, 
o Cossutta e Antonello . à e 

anche il e o , ed è o un 
o da o che e le opinioni degli i 

della Fiat. 

GIUSEPPE BIANCH I 

1 

! o , , , i 

;fl dibattito a al o 
La lotti  sul a 

* Una scelta netta, strategica, per  l'alternativ a -
, caluso), essere forza di governo stando all'opposi-
! zione, unica nostra arma democratica (Bassolino). 
Sono alcuni elementi del dibattit o al Comitato cen-
trale del Pei. Nilde lotti precisa le sue parole su 
Natta, non voleva accusarlo di scarso carisma. Pel-
licani replica a Cossutta: non siamo dei disertori. A 
luglio nuovo Comitato centrale... 

BRUNO UGOLINI 

: , Nuovo o e 
nuova linea politica o bastano 
solenni ? E un po' 

> già o a questo Comi-
,, tato e del , negli in* 
' i a della elezione 

di Occhetto. La sconfitta elet-
, con quelle dimensioni, 

non può , dice ad 
esempio Antonio , a 

„  semplici . -
mo , e e 

e qualcosa nella poli-
tica . i é 

e il . Ognuno 
: à e a questa -

a «al di là delle vecchie 
e ed etichette.. ognu-

no di noi , anche il nuo-
' vo o del , ad 

un o non o 
i del dibattito anche , 

ma o e . Una im-
postazione qui , del 

, dallo stesso Occhetto. 
a quali ? 

Qui le tesi non appaiono iden-

tiche. Gianni , ad 
esempio, pone il a 
della conquista «del o 
della società» pe , 
quello della e 
dei i a a «pe

a tutta in una a 
e sistematica a alla 

, quello di una «dimensio-
ne » dell'inizia-
tiva del . Sui i a 

a insiste Emanuele -
caluso che e il suo fa-

e pe  la nomina di Occhet-
to, accompagnata da un paio 
di . Una a la -
mula del o nuovo» e 

, appunto, quella di una 
e a 

sul. , intesa come 
a e non come momen-

to tattico. Assai più polemico, 
sulle questioni di linea politi-
ca, Luigi i i vicesindaco 
di , che , ad 
esempio, nella a 
delle i e dei -

i comunisti un , -
ché o a sui -
blemi del o (la settimana 
di 30 ) e non del . 
Egli pone anche il a 
delle alleanze sociali, -
mando ad una scelta a «Vi-
sentini, Fiat, e » e 
gli . 

Sono sollecitazioni cntiche 
a cui e . l 

o e sul quale dobbia-
mo , dice, è quello del 
mondo del o nel suo in-
sieme e non solo degli . 

ù a e incisiva deve es-
e la a opposizione -

dice o -, e a 
a di o significa es-

e a a di opposizio-
ne. . è la a a demo-

a nelle e mani» 
a o il i negli ulti-

mi tempi ha o ad op-
i a quella che viene chia-

mata l'offensiva neolibensta? 
L'accusa veniva da o 
Cossutta e la a di Gian-
ni i è netta «Così si 

o i fatti. È possibile 
e di , di insuffi-

cienze, ma non di e 
Non siamo dei » Un 

o , dunque, ma 
nel tentativo, non e -
scito, di e antiche eti-
chette, come aveva o 
Occhetto. l nuovo o di-

e è impegnato su questo 
o di unità e lotta politica 

insieme. à possibile la co-
e di un o nuo-

vo», con queste ? La 
definizione non piace a Ema-
nuele o che insiste 
sulla necessità di , 
semmai, le e -
me del modo di e del 

. E o , dal 
canto suo, mette in a da 
quelle che chiama le «giacula-
tone» del nuovo . Senti, 
in questi , una specie 
di diffidenza. i si o 
allo stato del , oggi. C'è 
una e di Nilde lotti 
chiamata in causa da o 
Sandn pe  le sue i 
su Natta o di . 

o titoli di , dice la 
lotti, lo avevo detto di «condi-

e le dimissioni é 
sentivo che la sua malattia, al-
l'inizio della campagna eletto-

, aveva pesato molto sul-
l'esito , dando del 

i un'immagine , sen-
za . E questo in una si-
tuazione politica in cui dob-
biamo i con un i 

o pe  la e -
sonalità di Ciaxi e con una e 
che tenta di e con e 

a un o e -
sonaggio .. Non intendevo ne-

e a a Natta o mette-
e in dubbio che Occhetto po-
à . 
Attenti, dice Vicenzo e 

Nilde lotti 

Luca , o di 
e noi, oggi, quello che 

o i socialisti negli anni 
Sessanta. È possibile e dì 
dogmatismo, ma anche di di-

. E la sollecitazione 
ad una svolta, anche nel mo-
do di e dei i -
genti. Le e «lealtà», «soli-
danetà» nsuonano spesso, ma 
si sottolinea il fatto che «le 
svolte non sono » 
(Walte  Vanni, Venezia). 

E che vuol e ? 
Non e semplicemente 
«gli stati d'animo del , 
dice , polemico con la 

e di . «Esse-
e in sintonia - -

solino - con i sentimenti dei 
compagni, con lo stato d'ani-
mo del , pe , 
pe e la -
zione, pe . Già 
oggi un nuovo o dingen-
te è alla . 

Le due : e , «continuismo» 

Si sono dimessi dal Ce 
Napoleone Colajanni e Castellano 
Napoleone Colajanni e Carlo Castellano si sono di-
messi dal Comitato centrale. Colajanni, che durante 
la seduta di ieri ha votato no all'elezione di Occhet-
to, ha consegnato una lettera alla segreterìa; Castel-
lano, che non preso parte ai lavori, ha indirizzato 
una lettera al Ce e alla Ccc. l primo parla di «direzio-
ne autoritaria», il secondo non vede una «rottura 
rispetto alla continuità del passato». 

. o o la 
convinzione che pe  me non 
esistono più le condizioni pe
una e attiva agii 

i i del : 
con queste e Napoleone 
Colajanni ha annunciato , 
in una a alla a 
del , consegnata subito do-
po il voto su Occhetto, le -
pne dimissioni dal Comitato 

, un o la cui 
«capacità di » -
be «inadeguata al o 
che il o . Colajanni 
ha annunciato poi te sue di-
missioni ai . o 

o di e attenzione 
a tutte le posizioni di Occhet-
to o a -l'in-

a all'Unità eia genenci-
tà della e al Ce mi 
hanno convinto definitiva-
mente che il suo o po-
litico è fondato sulla conce-
zione delle e chiave e 
scelte emblematiche". o 

o questo esiziale pe

il . l Comitato e 
«non a nemmeno ac-

, i 
o al o che il 

i . Quanto al -
mo , «non o -
sostiene - che si possa e 
senamente una battaglia con-

e se non ci si -

Colajanni, nato a Catania 
62 anni fa, è o nel i 
nel 1947. o del Comi-
tato e dal X o 
(1960), a stato eletto depu-
tato nel 1968 e , pe

 volte consecutive, dal 
1972 al 1983. «Si sono -
mati - e nella a di 
dimissioni - una concezione 
della politica ed un metodo 
che non posso e in al-
cun modo, e sono venu-
te meno, nei fatti, le e 
pe  una dialettica autentica». 
La «concezione della politica» 
che l'ex e contesta «è 
quella che si affida a e 

chiave e a scelte emblemati-
che, quindi a suggestioni su-

, piuttosto che a posi-
zioni e sulla base di 
un'analisi a della . 
Quanto al «metodo», «è quello 
- e Colajanni - della -
zione decisionista e -
na, pe  la quale la scelta degli 
uomini viene pnma del dibat-
tito sulla linea politica». £ «la 

à di e non e 
a nulla se il dibattito si a 
nella passività di una palude 

: a e dì Cola-
janni, infatti, negli ultimi anni 
«non c'è stata opposizione al-
la , e asce-
sa di questa concezione e di 
questo metodo»; e invece di 

e alle sconfitte con una 
a a sui limiti del 

o e della sua politica, e 
con l'appello a tutte te sue -
ze», si e fatto «ogni vol-
ta un passo in avanti o 
l'assunzione di tutte le -
sponsabilità da e di un de-

o o di , 
come se fosse un «toccasa-
na»  chi - a Cola-
janni - deve e atto 

e -
ne a questo modo dì e 
del o e le e convin-
zioni più , la -
pazione al massimo o 

e si  a o 
o o patetica testi-

monianza». Colajanni non in-
tende e alla a deci-
sione «alcun significato di 

, né la a «co-
me un disimpegno». E dice di 

e a o che «non si 
sentono di e la polìti-
ca come spettacolo e di

i in un o o da 
apologeti della . 

i o - conclude - che 
a o poi ci si possa

e con quanti vogliono e 
qualcosa é questa a 
non vada a pe  la causa in 
cui continuo a . 

Claudio , della 
, ha o che, 

come o dallo Statuto, la 
a di dimissioni à -

smessa al Ce nella a 

 Castellano «la i se-
na» del i e un 

o e un impegno -
i e senza

sui fondamenti e sulle scelte 
polìtiche che sì intendono 

. Al i e 
«una a e e « 

, e questa non è 
possìbile senza una a
spetto alla cotìnuità del passa-
to». A giudizio di Castellano 
non si e o n 
questa ; ò
ne «siano i venute a man* 

e le condizioni» pe  la sua 
e agli i di* 

ì ti. 

r : : v vv ' ' ' ; ' ' - l'Unit à 
ì 
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